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, .1 \j: i.T-i H 

Avendo Io pipato che "V» ra™ dm/co 
(i V- S.jaceua concini dili^entioridum 
inficine lifìiccefjo dutf Eljetjuie , fattedd 
<pieQa yìrtuofit ^Accademia de Pittori , et 
Scultori Fiorentini al Villino Michel 
agnolo Buonani>ti > & rutto per com 
pracereyoi,che ne Ihatieui ricerco , h che Inni cito il inede fintò 
penfiero^&pcrciònelùncuodcconimòdMoynd pórre, rotilo, 
che dttftmo&dciràltro.fc fi fujje ynito ne fitrebbd nufiuo 
yn certo chè, ita non di/piacere : & hauendo con fornico yo- 
ììro molta dime^cfie^ea , prefi Uttmto dimetta' ogni cefi 
inficmc ì & 1* ho ridotta^erfiiUn che fi è potitto.i in pochijh- 
Biotcmp<tncÌ!a forni,t ì chcyoi~Vcdcte. Ricerco poi infianre- 
Kientedamoliiiotiicijàijualìpcrmolteca^ioninon pofjo man 
care ìdidarla fuori. Hoyoluto^poi che dayoìnacquei! frinci 
pio^ limolino di quella iniprefi,come cofit y offra mandarla 
ui:fp'eY*ndQ 1 chc et per d fiivoctto fino cotenendo le lode d" un no 
flro Cittadino(che e flato ima luce di ijuefla eti)ui farà cara:et 
perla yarietk di quello m^nojò.etraro apparato,chcftt cofit 
tìotabile,yifiirà iiifieme piMe:iole:ékttanaoui yoi.comt inten 
doidicofifòmiaJcjperUbKonayafa 
graia : llche Ittiiefidn-ofimmammcictrcflopcr jcmprcà.uo 
fri piaceri. -..-W r ' ■ 



Iacopo Giunti. 





Ssahdo paflàr» di quella a miglior vì- 
rajaglariofarmima di Micheiagnolo, 
chefuajcviu.diFchraio 15^;. ad ufo 
Fiorentino, & venuta ralnuoua in Fio* 
rcnza,fubiio»richiciladelluogorenea 
tedi quella Accademia, firagunaiono 
inficine i principali Pii tori, Scultori, & 
innanzi cheio ridica più ol trc.pchc qus 



Ila Accademia èco/a nuoua, enendo 



tada v. 
n dicco 



qui.opocopiu.voifapcetechecficridovi 
trajiniieme molti di quelli prlcipali Artcfici,fi cadde i il fui 
ragionamento d'una Compagnia della loto artc,fìata gran 
tempo chiufa. In quefta Città compagnie fono infinite, 
&ncllanobiltà,&ncllcatrii Scqualiogni meftierehavn 
luogo^doueidifcftiuiqucglidiquel corpo firagunano in 
fieme, & doppo loro vmtij , & ccrtedeuo tioni, fi tratta di 
tofe appartenenti,!) airanima,oal meftiecloro, come vici» 
!or benei & vi fi fadi fanreoperc , & difpenfadi buone eie 
raofineapoueridi quellcarii.&qucltcfon hoggi àncbot» 
per la maggior partein piede, & eferci tano vtuamence quo 
ito laudabile coftume. Ma la Compagnia dcPiiiori, imito 
Jara nel nome di San luca.haucmio molti anni' alianti per 
duto il fuoluogo auticoapoco.a poco, non hauendoil ni« 
do.fi era [ralaiciata,& quafi i ta in obliu ione a facto . Onde 
taduti(conieiodiccuo)in fu quello ragionamento ftrìngé 
do mafstmamcntequellopropolitofraGio. Agnolo Moé 
t'orfoli.ccccllentefculiorc.quellodi cui mano hauctecofti 
in Napolilafcpolturadcl Sannazaro, & in Mcfiinaèquel 
la bella fon te &c.conchjudcuano che farebbe fiato corivti 
le Se honnrcuole tiadumerequeflaCompagnia, Se non la 
'feiar pcrireallelor mane.chrera vergogna vn'opera piena 
di vini!) f; di pietà < & già per trerenio anni fiorita di tati 
Ipitìtiicomene'librilorofi mollraua; douefi veggono do 
feriti quafi tu ni quei nobili artefici, pafiaii ;la memoria de 
quali ancor hoggi il mondo ricorda con marauiglia. In fu 

3iiL'fto ragionamentoiifca!datidofigl'animi,&infèruora 
ofinclla memoria di ijnel giardino del Magnifico Loren- 



ro,& di quella h onorata fcuola.domlc vfei tanto frutto; lì 
aggiunfeche gl'crafòrfcbenedi cercare di cancellare lane 
gìigentiarlell'haitcrtantodormiiocon qualche nobile ag 
giuntadi co fa, eh e po teli e arrecare vtile.iY giouamen io ala 
Far[c; & non manco pregio, Schonore. Perchcdel corpo 
tutto dellacompagnù li poteua creare vn" Accademia più 
riitrettadi quelle perfbne.chc liaudsino dato con qualche 
h onora io (3ggÌo,pruauaal mondo dd valore, & ddla vir- 
tù loro. Erqueftifihaueliinoaragunarinficmc&diiputa 
ic delle co fe delibar te, & in legnar'agiou ani in que modi, Se 
con quelle regole, chein certi capitoli dodici huoraìni da 
limo il corpo deputati a quclto.poi fhbdirono : Cefi con- 
(hÌuIo,& fauo.clcllero quattro Imbafciadori in nome di 
loniairECcelLdcl DucaAglìeipofono queftoloro defide 
iio,& gli prc&niarono quei Capitoli,*: gli (Implicarono a 
prclTo,chcpct beneficio di fi bella impcfa.fi degnafsi.come 
erainognicofaloropadrone,efignore, volere ellerìn que 
ftaprotcttorc&padrei&queftofuIseefFcttualmente. Er, 
perche ccanofceuanomoIrobene,chcS.Eec.cocc'upati(sÌ 
ma.&chee non era tagioncuole per ogni loto occorrenza 
darli molcCtia.lo pregarono, che e creafsi vno fuot deli'ar- 
te,che inreruenìlii con loro con nomedi ino luogotenente 
«tutte Iclorbconful ts.e dclioerationi, le quali lenza la fua 
prefcnuanooG pote-fiinofirc, riferendoli purelc core di 
piuimportanzaaS.E I-perchcconofceiiatio^hcintcrucnc 
iloui il ndine,& confcgueniementeil fauore.&la riputano 
ne di SEcc.queftobaftauanonfoloamantenerlaviua.ma 
al rada incora più di giorno in giorno fiorire. Quefte,& 
litri cofcchc io lafcio per brcuità.hauendoefpollc a S. E. 
egli humanilsimamenterifpofc, che nófolofi contcntaua 
«li compiacerli largamente di tutto qlIo,cheglidimandaua 
no.nw che nehaneuaancoraprelo gran piacere, & che gli 
«fonaua afcguireardcntemrntequeltaimprcfa.deflaqua 
leenonpotcuanorarc.allagioueniulotocofa più vrilcja 
loro fte!si,piu honoreuole ; a fe piti grata E t fotrofenffé dì 
(ua mano icapito!i.Etquefto dille, e fece fi amoreuolmére, 
e có parole iato cfficaci,ch'cfi posetconofaalmente accet 
tare. 



tare.crie gl'erario piuche (ìdrici darmi i fjiihrt, &commo- 
di,sheglVutfi.ino6putoddidcrareda$.£. Quefìofuil 
prmripio,&ilfutce(Io dell' Accademu;chc fictco di vnu 
fiore di Pittori,& Scultori della Ci ttà,c«: fiatoni Firenze,© 
che d'altri papfi vi habitauono allhora, & vi clcrcitauono 1' 
arte con la!ciar l'adito aperto a chi chiedersi eflrr ammetto 
nel confortio loro diche narionecnfuirc.piirche per virtù 
& valore, nell'arte ne fuflc degno. Ettamo baili hauerne 
dctto,|iccchejvibi'cuevfcirà fuori il tutto più particolar- 
mente nelle vitedc'l ) ictori > & Scultori.checon la aggiunta 
di più di trécaViie d'Artefici dì prcgioichedapoi.che lepri 
me fi dertono in lucerono morti;pur horadinuouo dal me 
defimo Giorgiofifonodateallaftampa. . ■ 
. Qjieiia Accademia creala cóme vi ho dettò , & che hog 
givahotcndodi bene in meglio i&ndoGinliemcadilbariii 
(pei '.ornare ouelaluaiìl ragionamento,'} & propoflódal 
ìuogotcneiite.cheeJlcndQ obiignti per virtù de loro capilo 
li ahonorarc la morte di tutti ì loro fratelli ; & haucndolò 
fatto iiauiorcuolmcnte.&con tanta ladisfattione vomeri» 
le nella morte di Fr.ve Gio. Angelo Mont'orfoli.che pocho 
innanzi, il primo doppo la cteation dell' Accademia era ma 
cito ; vedct'sin bene quel che fi conueniua tare per la mor- 
te di J Miclu-hgnolo,i[qualc,da tutto ileorpo della Compa 
gnu, con tutt'i i voti, era flato eletto primo Accademico, Se 
capodiiutiigl'altri. 

"Q^inon forno! to da diipvi tare, perche effen do tu tri ali 
fe tuona tilsimi, & obhg ali&imi alia vino di tanto huomo, 
nonfiidubbioadalcuno^hefil-iaucfsiahonorarcirnatti 
quei modiche per loto fi pot el'sino maggiori, et migliori : 
fiediceuanu quei vecchi, che qUeltofi doueua farcii perii 
debito dell'ooligolaro, lì ancora perche qucfto fuflcvno 
(prone ài loro anelici di pcruenirp con ognistorzo all'cc- 
Ci.'lkutiadell'ane,laqualehonoralihuominiirtvita,6iin 
morte ; ma non meno anchora perche pareualoro , che in 
(irailiocealloni.doueoccorreuafireftatue, &pitturelalo 
tw giouentu pigjiafle animo,& vigore .8: cólo Itufiio, che 
nalicuapat teda vnacer[avinu(JÌ3coricorrentia,partedal 



dcfiJccio ci» fòtisf are at!'v ni ucrfalc ; fi andaflc marauiglio- 
iaroentedibencin meglio aunnza,ndo ;& diceuanoil vero 
pcrchcncl giorno della lami ili ma Triniti, & in quello del 
loto aduocato S. Luca,fcfte dell'Accademia, e Compagni» 
haucndo(come fi coituni.i)fattofcfhiuoli de'lorogiouani, 
fieravedutaìnbrcuigiorni vi'ciccloro delle mani vaghifsi 
tnePÌcturc,& Sculture -, &di viuace, Bc «Coluta prdtezza. 
& bontà: 

Fcrmodiinquechcfidoueflefare, foronoeletti quattro, 
Agnolo Bronzino, & Giorgio VaCari Pittori. Bcnucnnto 
CeIIini,& Bartolomeo Ammannari.SniI tori, tutu'dichiaa 
io nomt,& d'illuftrc valore neHarie.Iqualipcrnonhauer 
ognigtornoaragnnar tanta gente infame fra loro conlul- 
taHino,*: fcrmaiiìno quantOjchccomc&iìhaueiTeàfare. 
intorno àquènahonoranza>confaculra di difporre'ditut 
to il corpo della compagnia quanto egiudicaflìno bene:do 
uedinuouo fi cflerìrono tutti giouani, & vecchi, ci afe uno 
per lafuaDrofeflionedirarequcllepiiturc,»: ftatuc, che fi 
hauelEno afare con l'animo tanto ptóto,& tanto lieto.che 
fucofadigean piacere ; macheinnanzià ogni altra cofa il 
luogo tenente pcrl'uffitiofuo.&iConfiili per nome della' 
Compagnia,& Accademia notificaliino tutto àS. Ecc. & fi; 
chiedersi quelli aiti ti,&iauoti,chebifognauano;it;fpecial. 
mcntechcrcpoicrsinofareinS,Lotcnzo,Chiefa della lllu 
ftriistCafa de'Medici.rloue erano dell'operc.cheibn qui di 
Michclagnolo la maggiorpartei&doucipcrauano.cn'ha 
licitano daS.E.I.intcmione.che gi'cdificheicbbevn luogo 
per il corpo dcU'Accadcmia,& Compagnia chefuilc come 
vnnido.&vno [Indio di queftearti; & cheti contentane, 
che M.Benedetco Varchi facefleioratione funebre, accio» 
che l'eccellente virtùdi Michclagnolo fufji lodata dall'Ec- 
cellentccloqoenttadiM.Bencdetto.Ilqiialepcr eflèrepar 
ticularmenteà iMuigij di S, E.non harebbe pre/b fenza Tua 
parola la imprela.ben che come amorcuol ilsi mo di natura,, 
icaffettionatiflimo alla.memoriadi Mitht lagnolo non ha 
iebbefiiggito in quanto àicqueflopesoj il che tutto fu eie 
quìlOjScrai piacelp oi.chc voi mi inoltrate detiderolo di là 



pcr , co(iogniminu[ii)mcnec'àpìèctìpia<lélle lertere.che dà 
ranno qualche Ititncà quella materia, & piacerei' virinoli, 
che vedranno quantn quefoouimo, &IUuit^!lfi^lDP^i^l- 
ripcami,&hono^iIevi^tù. 

Copìadi lettere del Luogotenente a S.E.I. 

K^S"jr^iI v E N D ° ^ ^ cc ^iemia • & Compagnia dì' 
Ih KaSl k| Pittwi i &' Scultori confutano fra loro , Ruanda 
Ut affivi m f M con faufattione é V. E. I. di honorare m 
fjgjBj}t& qualche parte la memoria di Michclagnolo Bua 
narrati, fi fitr ti debito generale di tantaliirtù , nelQoro pro- 
fezia» del maggiore Artefice, che forfè futHato mai , &loro 
particoUrperiinterefjodellacommunepatrid, fiancoraper il 
%rangiouamento, che quefìé prof ■fìttati hanno riceuttto dalla 
"~perfemon dell opere, & intten^ioni fut : Talché pare che fta lo 
ro obbligo mofkarfi amoreuoli in quei modo, che et pojjono al/a 
fua yirtu . Hannoper "Vna loro ejpojlo à V. E. ili, queflo loro 
defiderio,& ricercatola come loro proprio refugio di certo aiu- 
to. Io pregato da loro } &(iame giudicò^obligato^ per ejjerftcon 
tentataV. E. I. che io fui ancora quefi' anno con nomedifùo 
luogotenente in loro Compa^àa,Ó' aggiunto che la coft mi pi 
re piena di cortefia,&' da animi ~virtuoft,& grati . Ma molta 
più Conojcendo quanto V.E-h ifauoritor della "virtù j et come 
"vn Pjrto& ~vn "vnico Protettore in quefla età delle per jóne in 
gnafe : auan^ando in queflo ifuoi antenati,! quali atti Ecccllett 
tidiqucilcpYof •pontjccionofauori Oraordìnm : liauendo per 
ordine dclmagn.Loren^p Giotto,tanto tempo innanzi morto, 
Ytceuuto~)maSlatmnelprìncipàlTempio . Etfia Fitìppoyno 
(epolcrobell^ìimo di marmala [pefi fue proprie : & molti al- 
ni in diue»poccafioni,'\tiIi,fSr honorizramhfitmt . Mafia da 
tutte quejte cagioni, ho prefo animo di raccomandare àv.E.I. 
lapetitiéne di quella Accademia é potere honorare la "virtù di 
.j\iichelttgnolaalUeuo,<&' creatura partìcular delia fholadet 
magnifi- 



i 



I 



rn^nifUoLóren^che firà a loro contento Jìraordindrio,or£ 
é(iima(aiiifdtionealtiiniuerfiile s incitametonon piccolo À prò 
fejjori di quefl'arti,& a tutta Italia faggio dei bel? animo , & 
fiitno di bontà di V: E. I. la quale D i a conferui tmgamentt 
felice a beneficio de 'popoli fuoi ì & fitlentamento delle Virtù . 
DeìUftaCiitddi Fiorenza tldi il. dìMar^o MDlxiii. 

Rifpoftadi S.E.I.aIIoSpedaJingoddIi 
Innocenti. 

fa 'B S ag Evbrendo nojìrocdri^.!dpronte^ra,che 
■«TsVlv hadmoUrato^e ÀtmoÙracotefiaAccademìaì 
M^^jgj, perhonontre la memoria diMichelàgnoh Buo- 

ddtodoppo td perditd di ~yn huomo cofi fingulare,mo!td confila 
itane: & non filo Solaio contentarla di quanto ci hd domanda 
to net memoriate; ma procurare dnchara,che l'offa di lui [uno 
portate à Firenze fecondo che fu la fiia yotontà,pcr<juanto fa 
mo aduifati : il che tutto fcrìmama alf Accademia pnfata,per 
infiammarla tantopm a celebrare in tutti e modi lal/irtù ai tX 
tohuemo.&Dioyi contenti. Da Pifa li yiij.èMdr^o ijgA 

IUuflrìGimo,& Ecccllentifiìmo S.Duca Signornoflro 
c padrone oflèruandiGimo. 

SrtS&sSII '-Accademia, egUmomini della Compa- 
tì, \WA&L ( k' D '^' n ° cr " Ud P""V a: *i^ e f dHort d* 
j!ùÈE||sj | ne eBahabbid fatto permetto decoratore fio 
in Roma yenire il corpo di Micheahsgnùlo Buonarroti a Finn' 
^,ragunaii fi infume hannoynitamentediliberato di douere 
celebrare le fieefjefuie in quel modo,che faperanno^ potranno 
ilmi^liori , Laonde fappiendo efU-,che V.Ecc. I. era tanto ofi 
B feruti* 



fèruatada Michckgnolo.'jHdntoelladmaHalM , la [upplican9 
che le piaccia per l'infinita bontà.c liberalità fua concedere loro 
prima che efìi pofjano celebrare dette fjjf^ww, nella chiefa di S. 
Lorcn-?o,cdificdtd da fuoi maggiori; e nella quale fono tante, 
e Ribelle opere daini fatte ,coÌÌnelf Architettura, come nella 
scultura ; e 1/icino alta quale ella ha m ammodi ~Volcre, che s'è- 
éfZchilafltn^clicfiaquafiynmdo, e-yncont'moiio fludìo 
deHArchitettura^cultm-a-je Pittura aderta Accademia, & 
Compagnia del Difetto: secondamente lapregano, che voglia 
far commettere Àm.Bcned<tioVarchi,chenon fola yovltafa 
re f orazione funerale ; ma ancora recitarla di propria boccha; 
come haprornejjo di "voler fare iiberifìimamente pregato da noi 
offiiwtacheV.E.l.Jint contenti. Nelter^a luogo [applica 
no,e pregano quelia^che le piaccia perlamedeltma bontà-, e libe 
ralitafua fòuucnirglt di tutto queuo^chein celebrare dette Ese- 
quie, ultra la loropofìibititàja quale è piccioltjìima , facete loro 
dibifogno : e tutte queflc cofe, e ziafema d'effe fi fono trattate, 
e élibcrdteatla preferitale con confèmimenio del molto magn. 
& t RtueremÌoAionfig.m.Vincen%io Borghini^ Priore defila 
nolenti, e luogotenente é V,E.L di detta Accademia, e Com- 
pagnia del DiJegno,la quale pregi, e pre^herrà fempre la Mae- 
ila di JV. S . Dio per la srande^a,e fahue di lei s e di tutta fjtf- 
htUripmacafafua. 

RÌf P oftadÌS.E. Ì all'Accademia» 

|jifas#S«jj Ar issimi noilri-, fiamo molti contenti è fa- 

Wkj^&msf ft* 10 fempre l'off ettione, che noi portiamo alla 
j^jj jafe rara ~»trm di Michelagnolo Buonarroti , e por- 
tiamojwra à tutta la profeJìione~ìioflra :pcrò non lajciate di e? 
fequire quanto ~t>oi hauetem proponimelo di fare perl'ejTequie 
é lui, che noi non mancheremo di fouuenireà Infogni "i/offri ; et 



in tanto fi è [eritto àM. Benedetto Varchi per Tomìone.&al 
laSpedoLn^oquellodipui^chefifiuuienemqiteilo propofno. 
&ìldtefim. DdPiftiIdi~viif.di Munto muuiii. 

Lettera del Duca,a M. Benedetto Varchi. 

.Esser BenedettonoJìrùCdripmo ì t'djf'ettione 
che noi portammo auar ara "virtù é Mscheld- 
gnolo Buonarroti iCifddeftderdrcheldmcmo- 

ria é Im fin honordta, et celebrata in tutti e ma 

dipofZtbitt : perà a farà cofagrata,cheper amore noQro TS pi- 
gliatecw-adifareforarione.chefihariddrecitare nellEfequie 
ai Ini, fecondo fordin prefo dalli deputati deli Accademia , & 
fratifìim* fe farà recitata per Corgano'ìojlrQ.&'flaiefano. 
DiPifàlì ix.diMar^o mdlxjii. 

Seri Ile ancora a deputati m. Bernardin Graziti)', fègrcu 
rio di S.E.l. p erfon a gcn tilc.&aiFct liona- 
ti liimadi quella virtù linfra- 
fcritta lettera. 

O N fipoteua desiderare ne! Buednofhroftjrnort 
ne più ardente defiderio ptr eh bonari deùa me- 
moria di A4ichcla£no!o,ne migliore difpofitione 
&"rolontàper fai u fare a tutte le petitioni,fat- 
teda~WialÌEc.S.laqudk i comeperlcttere,<:he')'dnnocon qftd 
potrete ~\edere^ non fòla fi contenta concedenti la chieft é Sai 
toren^o,diutarm di denarijmpone a M.Benedetto V archi fo 
rat ione per f efjeqme ; ma ~vuofeancard fojja di quclgrande,an 
%i grand/fimo intorno fi conduchino àFioren^perche cofi fu 
la "voluntadi lui fecondo taduifi ne tiene S. Eccellen.Però cre- 
do,che non farebbefènon ben fatto far faperetutto qiiefloaco 

krOfChefinorimaUiba-edidfnetcbefidifponelJerofarfiittili 

, i s ^ 





1 yffìcìj nècefnr-j ìnFtmdjht non credo ci hahb'ta da ejjere dif- 
fonda in Iettarle. Quefìa diligentia fia tutta rintefja aliti fitteci 
t«dintf& timoreuòleXs? ~toflrtt. &fe io firò buono a far al- 
T)-operloJlroprnitio,aduifire.,iÌKnù>irnt troutrretemenpron 
to, chedefiderojo di fruir ni: & con buona occafionenon ui°rc 
ut di rtegnttur maefbo Baccio Baldini ,cfx con eflo meco em 
toofficiofifìrrno a procurar tjueffacxpedttione ì co! quale fine a 
tummi raccQmando&ojfcro di buon core. Dt Ptfa li x. 
éMar^o mdlxiii. 

IN quello lempoefiendo venuto auuifo.theLionardo 
Buonarroti mpotediMÌcheÌagnolo,ilqualeIubitocheiri 
tefe la malattia de! zio.fi era perle polle trasferito a Roma; 
& bendienon Io troualie vino, li anca nondimeno intefo, 
ria Daniello da V ol terra eccellente pittore, & flato Tempre 
in tnnféco;& fedele amico 01 Mìchclagnolo ) & altri che e- 
rano (lati intorno a quelianio vecchio,che piti volte hauea 
eh iefto.Bc prega io cheil corpo Ino furie portato a Fiorenza 
fuanobilifsimapatria.dellaqualefufemprereneriftimoa- 
matore-, dichiarando con quello quel che era il vero,chel' 
eflerne flato mol tianni aflentc.non era flato peraltro, che 
perla qualità dell'aria, poi cherefperientiagrhaueua in« 
Icgnato.chc per effere quella di <ua natura acuta. & lottile, 
&pcrquefloinimicifsima alla fua complefsione, fi erain 
quellarli Roma pitido!ce,&piu temperata mantenuto fa« 
nifstmo, fino al nouan teli mo anno con turili Icn fi tanto vi 
ìlaci & interi quanto fufsinomaijS: con leforie per quel» 
la età difortejchefinOairultimogiornononlafciòmai d'o 
pcrarcqualcofa. Orahauendointcfbquellofùo deriderlo 

E ereflèquirela volontà del zio, haueua con prefta.&pciò 
uona rcfolutioue cautamente canato il corpo di Roma, e 
come filisi vna mercatanti a inuiatolo alla patria in vna bai 
la,ficon(ultòfragl'Accademici,che in quella prima giuta» 
venuta tantoprefla.Sc improuifa(poichenonvicra tempo 
perallhoradi fargli quel maggior rtonore, che fi eradifè* 
gnatojfi faccfii vn ceno poco ai di moli catione, che come 
mei 



tnoTtro poi l'effcno fu reputata di tanto honore, & dette al 
Tuniuerfalc cinta fatisfatione , che e non lì farebbe potuto 
defiderar meglio: perche cltèndo l'ordine, chela cafra cofi 
come vcnioatuflcscaric.ita a S.Crocc,douctui[i li antena- 
ti di Mirhclsgnolo li r ipoliwu j Si che quini fempheeraen 
te fedcponiaìlctiiiche da aeitoiuo Nipote ghfuilcdatoql 
lafepultnta.chealla vitnìdelziciAallasr.itituciincdel ni- 
pote lì conueniua. Ordinarono chela atOà fu (Te mefla nel- 
la Compagnia del la a ifunca quella, che viene (otto la fcala 
didietrodi finto Piero maggiore lenza, chela fulTe rocchi 
dicofaalcùna & diedi quiui fufsi portata in S. Croce da 
loro,il che fi fece in quello modo.eireiuloarriuato quafi Te 
cretamen te il corpo il fàbato della fecÓda fettimana diqua 
Tefima,chcfuildixj di Mario, la Domcnicafcquentc tutti 
Pitiori,& Scultori,*^ Architettori fi ragunatono infieme 
«oli dilsitriulatamcnte inrorno a fan pitto, douenon haue 
uano condotto altro, che vna grandecopcrta di velluto fbr 
ritta, & trapuntata d'oro.chc copriua la calla, & tutto il Fe- 
ietto;(opra!aqualcalTa era polla laimmaginedi vno Ciò 
afillo j coli intorno amciz'ora di notte ferìdofi rifltetti tut 
fi intorno al corpo,Ìn vn fubito i più vccchì,& eccellenti il 
tefici dettono di mano a torchi.chc aliai venera con do tei, c 
in tta la gioueniii prefe il Ferctro,chc beato aquello, che vi 
fipoteua accollare,e fotto mettetui le fpalle, parédo a quei 
giouani d'hauerfi nel tempo aduenireapotcr gloriared'ha 
ver portato l'olladel maggiore huomo,che filisi mainel'ar 
te loro. 

L'haner veduto intorno a 5. Piero vn certo che di ragu« 
mta.hauca fatto fermare di molte perfone,& quelle(come 
in fimilcafiaduiene)riehauMn ferme dell'altre, & a poco, 
«poco il rumorìi (pargeua,&di già prima fiera budnatu, 
che il corpo di Mtchelagnolo era vcnuto,& che fi haueua a 
portarea S.Croce.ma la colà ad artc'comedifopraho acc£ 
nato)fieradiiMrmilata. Crederono molti.chea quelli Ac- 
cademici non partisi di clTereaordinc,coineiì conticniui 
achifaceua,& chi riccueuaquell'honore.ofùfsi pure, che 
«dubitaffiiio,ehelpargendofik ranuperlaCittànóvicó* 



wrrcffitaniamiiltimdinejclienonfipotcffifiiggire vneer 
to cbèdt tumulto, & cunfufione.Etlorodcfiderauano,clie 
q.uclpoco,chevolcu.in far p allora, in fa u or delia virtù diql 
l'huomo,A-'io teflimoniodcll'amoreuolezza loro} ventisi 
farro coli dr>mcfticamente,& con più quiete, che pomparla 
quale riferhauatio con più agio al luo tempo. & però non 
pareua loro a propofitodi quella ime mi onerar fuor lavo 
Cc,0 farne romore. i 

Andòl'unacofa,!c l'altra perii contrario, perche quan 
toal]amo!iittidmc,andando(comcvihodctto)lanuouadi 
vocein voce ; & cominciando a correrai chi vedeuicorrcr 
gli al tri,lenza fapcr perche; che 11 empiè in vn batter d'oc 
cliiolachicfadiS. Croce; & vi fiigrandiiiirna diffidi lil di 
poter condurre quel corpo in facreftiaper poter sballarlo» 
■S: mettere nel fuo depofìto. Quanto alcilercofa honore- 
uole.enon fi può negarc.chcil veder nell' eflèquiegrande, 
apparecchio di regoie,& di cera,& gran numero de imba- 
lliti,?: velini a net Ojtioii fiacofa di grande apparenza. Ma 
io vi giuro.chcenon Ripunto meno veder cofi all'i rapro» 
ftariltrerci in vn drappello quelli huomini eccellenti , ch$ 
hoggi Iorio in unto pregio,*: faranno molto più per l'ad- 
ii cnt re, parte in torno a quel corpo.con quel vile oftitio del 
[enere i torchietti con tanta affètrionc portarlo lopralc 
fpalle. Dicefi chefi era la mattina ft.ibilito nella compagnia 
chequalunchefnon hauendolegiteimacagionc) laferafiif 
fi mancato di venire a honomre quel corpo , fuflesbandi* 
io dal confort io loro, giudicando che non fu (si degno del 
laloro fratellanza chi non concorrerti" proniillìmamcn te a 
h.onorartaiitavirru v Tamoclieil numcrodi quelli arrefi, 
ci era grandifsimo che come fapcte, quella arte tanto fem- 
preèhorìta in quella nollra ci ttà.cheio credetrei,chefipo 
tcfsì dire lenza ingiuria dell'altre il proprio, & principal ni 
ik>,& domicilio di quelle Arti elferc Fiorenza, come giafii 
delle IcientieAtene.ondeoltrea quelli noflri , chefempre 
Jonoiparfì per tutta Europa, ve n'ha in ogni tempo nume- 
ro grandifsimo. La Pi nura>& Scultura.! chi la vede appor 
taieco va certo aroore,& riuercnsa, a chi la fa ripu tarionc 



v efcerteuoIcnza.Et fcbencapparilce opera manuale; nodi 
meno i chi è,the non conoic3,che ìofpirito , &ingcgno vi 
ha la maggior pnrtcf Et però fempre,& da ogni nati onc.ee 
della noltralpccialmeniehahauuto dignilììnio luogo fra 
le alire arri liberali. E[ i piofeilori di leiiòno [lati amari.ca 
rczzaii,8c tenuti ingranile pregio. Però vedendo inoltri 
cittadini quelle mani virtuofe,&: che loro tanto pregiaua» 
no portare quei torchÌ,& (oftenerquel feretro, & quel có- 
corlo con tanto amorc,liempieuanodimarauiglia. Etpa- 
reua quella dimoftrationcpiu viua, Se più prciioià, che o« 
jrni pompa d'aro.o di drappi, ihe rare fi potefle. Et infiemc 
Ci venìuain confiderà rione quanta Ila grande la forza della 
vera virtù.cheefi fentiuadirenel paflarcaqueivecchijche 
vi erano concorlì agiouani, che erano ieco in compagnia, 
imparategli e cola èia virtù, che poi che ognifpcràzaèma 
tatadcllVtile ( chefi può hauerdWhuomo i non dimeno 
èdi (uanatiira.&perprDpriomcritoamatflj&honorata. 
Con quella frcqucntia.c fa norc fu condotto a S.Croee.do 
uericcuuiodaFrari,cfaitcqueIlecÌrimonie,eheficoftuma 
no » morti,non fenza difficultàdel cócorfo, et tumulto del 
popolo,che vihaucua tratto,ctchefenzafapereperche,vo 
leuaandare,comeipinto da vn furor diuino.doueandaua- 
quel corpo . fu condotto in facreftia facédo forza e fratidel 
luogo di non lafl-iarccntrare,chevedeuano chela facreftia 
non era capace di cotantr mulriiudine.EtinqueftoilPrio 
tedelli Innocenri.il quale epcr hirKiiofuo, che era luogo 
tenentedell'Accademia.&perrafFetrionedella virtù di ql 
huomovieraintrauenuro, vedendo queftabcninoleaiia 
vniucrlalc&pcnfandochefarebbedi grande contento a 
molti & anco(comeei confefsò poi) diuderando di vedere 
morto quello, dico non haueua veduto viuo, ol'haucua 
veduto in età tanto puerile,che ne era quali (pentoin lui 
ogni memoria ; fi rifoluéallhoradi fare aprire la cafta, che 
fucarifsimo.comepotctecredcreamtti; frrcoG entratoin 
( facreftia la fece aprircNoi tutti, & egli ancóra «ed euamo 
trouare quel corpo già putrefai io, & guaito, percheera fta 
ioino,ucUacalTaai,giorm,opio,&daldidellamoxtrne 
iViI' era 



era corfiif.ma aperta che Ri non fi feri ti 'odore altuno cat" 
tiuoycchareftigiuratD.chcli ripofalTeiri sa riolcc,&c]aic-T 
titsimo ionno , Le medelime fattezze ilei vifojamedelima 
cera,fùorÌvn poco il colore, elicerà come di mortoi niu- 
no membro guaito, o [durezza ; toccandoli laTefta,e le go 
tc.chc lo fece ogn 'un o,paftofr,& naturali, come fedi poche 
horeìnnanzi ludi- palla to. Cola che empiè cuccidi ftupore. 
coli vedutolo a fa tisfattione di cucci queilijche vi erano prc 
fcnti,& pallata la furia del popolo.fi dette ordine a mecter 
lo in vno depofico in chiefaa canto a l'ai are de'Caualcan- 
ti per me la porta,chc entra nel chtoftro,andando al capito- 
lo ; & in quello mezzo fpaclefi la voce per lacmà, vi cócor. 
fec.iiiumolcttudinedigiouani per verterlo, chefu gran fa- 
tica il potere chiudereil depofico ; & le era di giomo.come 
fu di notteerafbrzachcgli freisi aperto di molce hore per 
lodisfareadefiderijdell'vniuerfale.EcdaiPlccoti, & Scul- 
tori lì cominciò adar'ordine alta honoraza,dic fi fecea fuo 
icmpojCome tu vi dirò apprello. 

La mattinafeguente lì cominciò per certi belli ingegni 
appiccare in filila fepoltu ta verfi Latini,& volgari)»: n mol 
rigiorni poi fi fcguitò.&lifcgnita ancora dequali neho.fat. 
cilchuercapiequalciino,chcilporkmttifariacofa troppa 
Iunga,& forfè tcdiolà, 

MKAZLISjìNGELI BVON^RROTII 

T V M V L V S. . Cu 

VIS iacet hìc ? >M«f -■ qui uniti ì Bonawtiiy: ynm 
*-**'HicT>ere.tfl: errai :c[Udttut>rlmu&hiccft. 

BeneditìtV arcl/ij. 

Q Vanto didnQak<t(ome)chiara,tgaiulc 
Poosiauìal ciel delmaggior pregio ornata ; 
, TaMhoggidelp'm^dndchonorprmata 
■ GÌMÌbaf}*(Fmm%&)ofc)fra i e~}ik. 
Come non hebbe, non ch'eguali fonde 
Il tuo £>;ui Figlio in seni aaie andata: 
11 . , ttf 



Cofinonhauram*i->aitaMÒìl folgVdU^ .' * ' ■' 

Non che Famiarli nò,chi tafeimile, 
Ben fu pittò fejlcjjdiniyud.ediira 

Coleriche tutto "Vuole, e tutto punte 

Colla {padd) ch'ognuno hor rape, hor furai 
Pian?" (Arte ; e rauegrifi Natura : 

Cftr7.BvoNARR.OTO alle celeflirote 

Tornato-, mila ha più del Mondo cura. 

Bened.V&rchh ' 
JO^N. BAPT. AVRIANll. 

QV I Buonarote tuoi laudes gqudYc pittar it 
_ Se poffe,autocu!ishic£ÌHprt,aut animo. 
Ndm cum Heroas fnff 1 ' éuofcuc, hominesque, 

PingU u i', atti mole s r olla adajba nouai, 
Nec natura petit^ncc mas quidijua, aut decer ~vltr4 . 
Omnibus ha (imperia {kilt ~Vnut tris. 

SABll SEGNI. 

Sljlegrddum ; pandam tibi mira yidtor, jtpefam> 
Dinocratem,Phjdiamcontinet~VrnabreuiS. _ 
Tret ioìtur tumulo clauduntur \ [allerto : ~mut 
Hic tantum faus ejl, infìar al Ole trmm. 

EN cmUhìcBonaroti efl,tjiitm natura fibiartem 
^4equalfein*enio*noutt,&' oMupuit 
Stant opera, iacuncTu ita re tcflamia ; "Vt hojjies 
Hscùbiètla fatvt^non jatisefjeputes. 

Paukt Bopm SftesHieroJòfy itami. 

C 



DEI ytro^intelMìchtUdmente^lpem 
^irtetmo,e àner.-.iymtiftmofit 
Lettori l'ynìco almondo in leiripojà, 
E Pittore } e Scttlture,& sircbitetto. 
Nel 'fio (buia pennello anco il (oggetto 
Sempre bailpoemdjl Two anicporloofit 
B,»afninatura ì ognimirabilcofk 
In liiiJltipifieoBìi'occhio.ogrì intelletto. 
L'opre Jìèjjeilfanconto.e ponti indarm 
Lor contro il tempo,po\ che fi graditd 
Stampd Hjhnbìdnic in Cdrte^mpyjjo bayiuo. - 
Sonni 7 Tebro mono^tiacjHe four'Àrno 

Conlnnyi^e^còntaltro.horfimprehàyitd 
Douunqw c yita,e mondo e'» cieli 'i Dmo, 

, Pdo!odellìof]oC<tHdlierGiero(o!imìtd'ì# 

UAUBAZANTU. 

EN tib!,neproperes,narrabomirayidtor t 
Quattuor egregìos h*c bretm yrnacapit. 
Scukorenim, Pictor^ Vates, Fabrùmyuemdgiflcr', 

Hic.iacetidttjue yrnis tot Bondrotut erat. 
Mira h&c ni credit, Pi£lur£, Mormora, Moles t 
Lreiìs,ac faciunt Carmina thufiafidem. 

BARTHOLOMAEI P^NCIAT , 

IPfisquipotmtyìuAfinducere formai 
MarmoribitfiClauditntmarmoraordtapatrem. 
Alimi eiufdem. 

QVdm dederdi yitam-,reddunt tibi marmerà, nam te 
Nane capimi : fallar, Marmora cmfta capii. 

jìliwl 
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. Aliud. 

DJnoctdta, Phtdias, Lyfippm, Zen fu, optila 
Èia tumelior^ quid yalucrc docci, 

VINCENTI! BVONANN It. 

OMniatjuipotuittdcet hic,ytl jcalpere ,contraÙ : 
Pingcre ,q utn orbem condire in orbe nomm. 
Qui NatuneArtem primus contendere ìufiit i 
lnàcn\o,& palmam reddidit ancipite/» . 

Mira ed condii 'tenoni fi fulcri 
Huitis, quandoquìdem capir benigne 
Non tantum cineres.fuit minor quéit 
Orb'tf,~Vix opmtm capax nouarum , 
Sedouot funt Ucrymie modo Ine, cruntque 
^Addici* inverno y'tr'u bedtif 3 
Cam defiderium fui relinquunt. 

De! mede firn Oi 

ANgjol, Vita à U I/ita 
E Morte àlay il Morte 
Sei tu, chedaHcyiui mofhi Vìtd, 
Botte lèi morto, Morte: 
Dando y ita a Uy ita 
Con la tua Vita, e Morte à quelli Morte 
C'bàperMortetua yita. 

DE MICHELANGELO SONA ROTO 

JVLII JTVPHAE, 

PRocmtdente gratti Eonaroti funere, arcar» 
Omnia f lena ymlrù Heroumyijk,Deumqùe ; 
Qups hit formanti fuperans ; magnumquefacelkm 
Contremmt : cefiitque loco Gigasardum alto : 
AccwtYertetiammoies^immobdepmdm» 

iul **■* e » 



fiord, din longumfifpirans «a/Il dolorem 

E{lo 3 Ìn<\M,fitperM Bonarotiis imitar :dt"vOl 
Aeternum yintitis 'fin nm.victismorbe. 

Xum digna prxSldre iUd,& rcymcfctrt "Vere.* 
Sufrtmdmquc manèt expi Elawa. dimim. 

DEL VESCOVO DÌ PAVIA. 

BV emanato hor che liedt dperto il Cielo 
E le prime cagioni rf/fr,f diuine 5 
Delle cofi ere. ite ,c7 mcsgo, c'Ifint 
Nelgrand' Architettar colmo di %elo, 
Nepiu l'occhio t'appannali fragil ~yelo 
J)elmjndo,e tanti fimi danni cromite - 
Spaziando tra quel! dime pellegrine 
Sen^a punto temer, cdldo.ne gelo. 
Conofciin tjuelle idee chitoni mal fi preffo 
Col pmgtrc^e fciilpir nongiunfi albero 
Come StHO oprar che affitti è guidate noma. 
OndilcuSlodedeC eterno Impero 
Teca fi gode,che lien~vedee/}>reJJo 
Qgant'alfuo tempio dcjìi~Ynkd forma . 

■ A M. BENEDETTO VARCHI* 

AGNOLO BRONZINI. 

BEN a "Voi jhlo,iì 'primo honore,e jòlo 
Conia primo,e ben fo\,V archi, conuitnfi 
Cantdrptangendo,mnw>no(ìik,e fenfi 
Non mai pi» ini e fi, in motta ?ioid s t ■duolo. 
Vofb'atto ingegno, a cofidlto "foto 

Ed ytiìd,e?idi hdpronsi(dImnon pentì) 
Saliere tmnier.fi ^aprir meriti immenfi 
Deutyc con ejsi andar épari à yak : 



Ma <\ttal prima lodar potrete Tw j 

$etia@ l'altre ingiuriar, fèndo ir. lui tante 

E fi pa>-i~rirtù perfette^ prime? 
Econ cheyoci,àtdayoi tantiemi 

Già celi brati, lo ponete aliante, 

Che'l ferm onnojho(ohimc)imn yil s 'eflime. 

UELI~A MORTE D I MICHEZ^GNOLO 
B V O N*4 RUOTI, 

Rapitine è bm ch'i fredda e duri fafiiy 
Cficbber caldo da te molle fpìrare, 
Verfin tutti ad ogn'hor lagrime amare, 
Pcichoggimterrazfabbandoni,e!afii: 
Jtapan fìa , che i color caduchi , e bajsi , 
Vi cutp~n<refli altere farmele rare 
Si~vere ì che'l~yer fimo in quel/e appare: 
H'honor fien prim,cdt~Vaaheipracaf$i. 
Hot contticn ch'alti Tempi,e Ulujln tetti 
Cui fogo defìi, e fi rea! decoro, 
Giacciano o[curi,al lor Fato~ricmo '. 
£ che dolente d" Aganippeil Con 

Viltà ipoi che non più fili, e perfetti 
Verfi, t'ode cantare ^ingeldwino. 

LauraBattiferra degli \Amma.mdtì. 

Hora,pcr venic'aH'cffcquie.lcquali non fi fecero il Ai do 
pò san G iouann j,comr fi pcnfaua.nia fi fono, per diuerfe ta 
$>ioni iiihiio a quello xii ii. giornodi Luglio prolugare; fu 
dai ite Deputati: pcrcheBcnuenutoCcllini.eflendoiìda 
principio ammalato in vii piede non era mai fra loro intew 
uenuto.e per la parte dclli Scultori haucua fupplito con in 
finita amoreuo!ezza,e diligenza al lutto Bartolomeo Am- 
manitati, fi come per ì pittori haucua fatto Agnolo Bronzi . 
«ijC Giorgio Vafarijihcnoj] li poflono litoloda et, che ha 



Hi, falco fubito proucdicorgeneraleZanobiLaftritati.valc 
te Seul, archili fuigolarecipeiienza nel gettar di bronzo, il 
quale^ongr2ndilsimaamoreuoìezza,elolIicÌ[Utline,hafe-- 
condo.chefi ragioua^coialcvttìziocon fuanon pitcolalo- 
decfercitato. Venendoli poial confultaredelmodo.edel 
apparato.chc fi haue.ua da fare; perche Svolere corrifpoa- 
dcrcallaprontezza.&animofitì degl'Artefici, fi sarebbe a 
troppo magnifica imprefa mello le mani, fauiamence deli» 
cerarono di far cola pili torto ingcgnofa.edegn'a dell'Arti- 
loro,chepompofa,edi(pefa. E nel verohauendofiahono 
rar(diceano<rs[)™!iuoniovirmofo,comeÌ'EcceÌlcnrifsi- 
mo MICHE LAGNO L O.edapcrfonedella profef- 
fionc,cheeglihafarto,epiu tofto ricche di virtu,che d'am*" 
plifsimc&cultà,fìdeecio fare non con pompa regia, alo» 
perchicvantt^ma-coninuentionij&opercpienedifpiritq, 
&divaghezza,cheefcanodallcpiu inrime parti de' cuori 
noftrijcdallaprontezzadelleuoftremani.honorandól-ar 
te con l'arte .^perche fe bcncdall'EccclIcn. del Sign.Dùca 
posfnmo fpcrareogni quancità.di danari, chefufTc di bi- 
fogno.hauendodallaliberaliridiluigia hauutone quelli, 
quantità.che haucniofaputoaddiiiiaudare. Noi nondiqic 
nohauemo a tenere per fermo,chcdanoi fi afpetia più prc 
Ito cofaingcgnofa,& vaga, per inucniione, et per arte , che 
apparcnte.u ricca, per molta fpefa, ograndezza di fiipcrbo" 
apparaco.Ma.perifire.comeèilvcro.i] è, veduto finali mere, 
che la magnificenza èrtala eguale all'opere vfeite delle lo- 
ro mani>& che quella honoranza è nó meno fiata veraméo 
t e magnifica.che ingegno fifsimaje piena di capricciofc, 8C 
ladeuoliinuenziom.anzi dirò più olrr cregia,*: honoratif 
fima,comclcggcndo,cofieflcre flato eontcflerete anchor; 
voi. FudunqueinvlfimodatocotaieordineichcneUaNa' 
ue di mezzo diS.Lorcnzo.dirimpeiro alle due portede'fia» 
chi.dcllc quali vna vafuori.l'altranel chìoftro.fulTc ritto, 
come fi è fatto, il Catafalco di forma qtiadro,aIro braccia ve 
(O[to.conlafama,chebaincima,eluri!jovndici,e largo ir. 
Infulbafamentodnnqued'cllo,cataralco,altoda tcrrabrac- 
cia due,erano nella partc,ch e guarda vedo la porca princi- 
pale 



pale della chi'cfa,pofliducbellif5Ìrni fiumi a giacere, figura 
ti l'uno per Arno , et l'altro per ilTcucrc. Atrio haueua va 
corno di douizia pieno di fiori,efrutri, lignificando per do 
irrutcì.ehedallanollra cicca inquefte profefsioni fono na- 
ti, iquali canti,e cali fono (laci.che hanno ripieno il modo. 
eparcicolarmentcRomadi Uraordinaria bellezza, llchcdi 
moftrauabcnifsimol'altrofiuine.nguraco.comefièdctco, 
perii Teucre, pcrciochc.ltendendo egli vn braccio, fihaue 
ua piene lcmanide'fiori,e frulli hauuri dal corno di doui« 
zia del fiume A rno,chc gli giaceua a canto, c dirimpetto. 
Veniuaadimoftrare ancora ilTeucre, godendo de' frutti 
d'Arno, che Michelagnuloi viuutogran pane degli anni 
fuoià Roma, clone ha factoqiiel!emarauiglie,chefanno,e 
faranno fempre Ihtpire i! mondo. Taceròìdie fi come Ara 
no haneua acanto vn Lcone,cofi haueua ilTeucrela Lupa 
& i piccioli Romulo,& Rcmo.pcrdochc fi fanno femprc, 
con fi facci fegni a canco.quelìi due fiumi. Eranoambidue 
di fttaordìnarÌagrandc2za,ebdlerza,c l'uno, cioèil Teuc- 
re di manodi Giouanni di flencdccco da Gattello , allicuo 
del Bandinc!lo,el'altrodi Batifladi Benedecro allieuo del- 
l'Amman nato,l'uno,c l'altro gÌouaneeccellenic,& di rara 
espellanone. 

Da quello piano fi alzana vna fa :cia di!cinqucbraccia,e 
mezzo con lelue cornici di ibtio,elopra,& infili canti, |la- 
feiando nel mezzo lo fpazio di quattro quadri,iquaii erano 
pieni di pitture. Nel primo d'elsi, che vcniuaacllere nella 
ràcciadouecranoiducfiumi, eradi chiaro fcuro.fi come 
erano anco tutte l'altre pi ccurc.quando il Magnifico Loré- 
zo vecchio dc'Mcdki ricette nel fuo giardino Michelagno- 
1 o fan ciu Ilo, hauen do veduti certi (aggi di lui, che accenna, 



Icici della viuaciti,cgrandezzadel Tuo ingegno. Fu il Ma- 
gnifico Lorenzo, come fi tutto il mondo Ipleiidore d'Italia 
&nonfololibcralifsimogentilhuomo j ma vnico refrieio, 
e benefàcenre di tuttii vittuofi , che nó pure fi eferdtauano 
negli ftudij delle letcere,ma in qual fi vogliaal tra facoltà d' 
ingegno:perciochedouevedeuafcimilla alcuna di virtù, 




non 



non rertaua M fmorirla.S: aiutarla! &aquefto fine, in fra 
l'altre Coii-,haueua in vn/uo giardino in filila piazza di San 
Marco rizzato vno lludio di virtuofi Artifici di pitturaceli 
fculmra;icquelli,cheperpoucrtìnon poteuano aiutarli, 
cranodaluifoftcntanconfalar!j,& altri donarmi, E oche 
non mancale occafione alcuna al hi Farei oltre a quella vie 
ruofa,egenerofaemuìatione,che nafccfraigiouani.clieo- 
pcrano a concorrenza.vi erano m.icltri efperti.cheindiriz- 
zauanoque'giouaniperlabuonavia. Fra quelli fii eletto 
Michela? no lo, e qui li crearono le radici dcllagridezzafua; 
ondefe chi dà cagione» vna co/a fi può dire in vn certo rat» 
do Autore di quelli, deuemo noi, in gran parte al me no, ria 
conofccreil benefizio, che hanno quelle Arti riceunto.pcr 
le mani di Michclagnolo , dal veramente Magnifico Loren 
io de'Medici.dalla cui magnificenza quando non hauefle 
mai altro commodo,ne altro bene ricctiuto il mondo , che 
ne riccucttcinfiniti,& grandinimi, non ÈqucftofoIo,e ma 
rauigIioso,ed'eterna,e d'immo rial gloria dignifsimo ( 
Cotale ftocbdiinquefi conicneuancl primo quadro,dipin 
io da Mirabelle, e da Girolamo dclC cucili 11 aio, coli chiama 
ii,Ìqua!i,come amicifsimi,& compagni prefono a rare que 
fla opera infieme.n ci la quale con viuczza,& pronte attitu- 
dini ti vedcil Magnìfico Lorenzo ritratto di naturale, ricca 
Mere grazi ofam ente Michclagnolo fa n ci u 11 etto tutto reue 
rente,ne!fuogÌardino, fcefaminatolo, ad alcuni Maeftri , 
chegl'infegnalTcro.conlégnarlo. 

Nellaieconda itoria.che veniua a effere continuando il 
medefimo ord ine, volta verio la porta del fianco.chc va fuo 
ri, era figurato quandodopol'allediodi Firenze fu Michel 
agnolo,contra l'openione delvo!go,chepen(aua, che papa 
Cicmen te fùfle attirato con eflolui.percHèrt comune cre- 
denzaluìeilcrfi anzi accollato alla parte conrraria, che nò» 
chiamatodalualjniitiilaqtialc.comeconofceua i begli in 
gtgni,8£ gl'huomini vinuoli,cofi làpcua riconofcergli j 
Ec non foto alGcuratopcr Icuare ognifolpettoa lui, Si a 
gl'altri ogni dubbio.ma meilo eziandio in opera alla fagrc 
ftianuona,elibreriadi S.Lorenzo. Nella quale lagrefiUte» 



oe'qBcllcftaiUejclicfóno^frilirlo'ìnvnSparolaJdLDincEdel' 
le quali non ha veduto il mondo, ne vedrà fotte pet J'auucni* 
rcalcunacofapiubclla. Vedruatiin quello quadro dimano 
diFcdcr.p nazi onc Fiamingo detiodcl padoano.e le bene ha 
i.qfta città moglie, e l'iiabiia.comepatria sfatto con moltade 
ftrczza. &dokif5,manicra, Michela. che tnoftra al papa la pia- 
ta della fagreftianuoua. Et dietro luì, parteda alcuni angiolct 
ti,e parte daalrrc figuiccranoportatii modelli della Libre - 
ria.dcllafagreilin.c delle (latue.die vi fonohoggì finite Et o*< 
gni cofa era cofi bene accommodata>& con tanta diligenza la 
uorata.cbc nonharelle voluto veder mcglio.Et di vero non fi 
farebbe da qnal fi vogliasi tro, i riè potino meglio difideraic 
Nel terzo quadro.che po fan do, co me gl'ai tri detti fui pli- 
nto piano, guardali a l'aliar mapgiorc.cra vn grafi de Epi tifilo 
Latino.cornpoftodal Dottiamo PlERVETTORI.il 
lentimento delqucile era tale in quella noiìra lingua, 
h'àctddtmiddr'Piitori>$tttttoTi,cr ÀTthtttllorwolfiiuort, e aiutatiti 
Duca Cojimodt' Media loro Capo,crfommoprottttortdi qutlìcArfi; 
dmmirjndo VtcctUetttt uirtii di Michel Jgnolo Bue nanoti, trièonofam 
io.'mptrttilbeticfixiD ruttiuto djRc diurni operi SM,hxitiUttotpnlì» 
nwnjrójiie/lflrfidfr propr/emaniW 

tcBmzi,&nirtÙ dìl mn%gitirPittort,ScultoTt,a- Arehtetlort.ebcfit 
ttiiilino.1 Le parole iatineerano quelle. 
CcIkgÙOT Pifl wam, Sia tuan'oriim, ArcbiitSorunu mtfrido ,optfyfiti\ 
prompta .C 0 SH 1 Diteti, awScrif inorati! ccmnwdorum.fufpKitmjin . 
gularcw mrtutem Niilutlt. j/igr/t Ei'wwrrotf . \t:ttBi%tiiti};tjuàitofi* 
t#auxiHoimptrfuerintprf(Urà\pfmcptrt,fittdititMtyatmtrgd!t 
lum oliindiTt.fimwim omniiim,tjuì uwquamjueruni p. S.A.idtc$&ì<* 
mmmm Ine futi maiùtuscxtri4{b\m,in<igno animi ardore ip/im ninno 
ru dtdiciuit. i~< !■ . 

■ Era quello epitaffio retto da due A n gin I e tri, iq italico volto 
piagete, e fpegnendocialcuno vnat2ce,(juafi(Ì lamentammo 
eiìcre fpenta tanta, e coli rara virtù. 

Nel quadro poiicheveniua a efier voltovcrfo la porta, che 
va nel chtotlto era quando nei tempo dell'nflcdiodi Firenze fe 
« Mìchealgnolo Ja fortificazione del poggio àS Miniato.di» 
fegnatada I iii,&condutta.ì 'termine, cheguardadofi tutta co 
bcllillimainvenzionc,egiudizio, fu tenuta cofa inclpugnabi-; 
le. Qutllaliiltoriadimano Ji Lorenzo Se ior incallitilo, e Crea, 



tiira net Bronzino non eralènon lode u o le, e boni Almo (aggio 
di quello, che lì può raginncuolmcntc ria quello giouanclpca 
rare. Qucftapartcpiubafla, &comcdirclaBaie di tutta la 
machina.ììaueuainciafcun canto vnpicdeftallo.che rifalta» 
ua.&fopradafehedunpiedellailoeravnafhruagrande più,, 
che'l na ritraicene fatto come foggetta,& vinta n'haueua vrt 
nitrajdilimilegrandczza.maraccGhcindiucrie altitudini, S£ 
{trattatami. La prima,antiando verlo l'Aitar maggiore ama 
ritta cravngiouanefuelto,iutfolpiciro,&dibclhflima viua* 
tità.figuraiò per l'ingegno.conduealicrre (oprale tempie, co 
me fi vededipinto alcuna volta Mcrcurio:& iottoa eflogioua 
ne era con orecchi Afininivnabcliìllìma figura fàtta, perl'i« 
gnoranza mortai nimica dell'ingegno. Erano quelle due {la- 
me di mano di Vicenzio Danti da Perugia,gìouancraro,& di' 
bcljiifimo.&viuaciirirno ingegno, fi come non perqucfte,nu ; 
altre fue opere bcllLinmech'iaramen te nedimofìrano. 

Sopra l'altro picdcftjllo, il quale elfendo a man ritta' verlòt 
l'Altare maggiore, guarda verfolafagreftia nuoua, età vna 
donna figurata per la principale di tutte le virtù, cioè perla 
pietàChn(liana,Iaqua!e elle n do d'ogni bontà, e religione ri 
picna,noncalcro,chcvnoaggregatodiiuitcqucllc maniche' 
i noftri hanno chiamato Thcologiche, e di quelle , che fumo 
dai Gentili dette morali : onde meritamente, celcbrandofi da' 
Chnlliani la virtù d'un Chriftiano, ornata dì fan tifsimi collii 
mi,s'cda[oconucniente,c>: rionorato luogoaquclla, che ri! 
guardala leggedi Dio, e la falute dell'anima ; eflendochetuw 
ri gl'altri ornamenti del corpo.e dell'animo, doue quella man 
chi fono da e Iter poco ò più rofto nulla {limati Qtiefta figu- 
ra i la quale haueuafortoproftrato, edafecalpeftato il Vizio 
Tuo capitassimo nemico, era di mano di Valeriodi Simo» 
ne Gioii, il quale come valente giouane,edibe1]ifsimo(pirito 
liaÌnmodura(lettatealS.Duca Cofimo molte anticaglie, che 
hameritato lodedigiudiziofo,edihgentefcultore. 

À man manca di quella in vero molto lodata figura i cioè 
vcrio l'altare del (agranìento n'era collocata un'altra fatta gru 
diziofameiitepcr la Dea'Mincrua, o vero per l'Arre, perché 
{Tpnodirecon verità, che dopo la bontà, e fan tità de coftu- 
mi.laqualedeercnerfcmprcapprciroai migliori il primoluo 
gOil'Arte poi Ha fiata qQei!3,che hada»aqueltvhiiomonon 



dio honofe,e facilità, ma anco tanta gloria , cheli può dire 
lui hauere in vita goduto que frutti, cheapena dopo morte Co 
glionodallafemarrarrc.mcdiite l'egregie opere loro,gl'huo« 
adnilf!uftri,&valorofi,equello,chcèpiu,lìaucrein tanto Tu 
perata l ! Iniiidia,chefcnza con tradizione di niflunoper còfen 

10 comune,ha il grado, e nome ddla prmcipale,e maggiore te 
ed lenza ottenuto .e per quelli cagione haucua lòtto i piedi q- 
ila figuri l'Inuidia.la quale età vna vecchia fecca, &diilrutta 
con occhi viperini, & in lemma con viio, c fattezze, che tutte 
ipirananotom^.&velenoieracintadi/èrp'i.fiihaueuavnavi 
perainmano.Queftcducftatueeranodi mano d'un giouiner 
todi pochidima età,chiamaio Lazzaro Calaracch da Carrara, 
jl quale ancor fanciullo hi dato in quella, & in altre opere, co 
fidi pitturaicomcdifculturahonoraipiaggiodi bello, & vi* 
Uicillimo ingegno. 

1 . Di mano d'Andrea Calamcch zìo di quello gioiti netto, dia 
tfaano d'Andrea dico allieuo dtH'Ammannato.e (cultore ecc. 
mano le due fatue polle l'opra il quarto piedi Hallo, che eradi 
ritnpetto all'organo, Se che rilguarda vcrloleporte prmcìpa» 

11 della chicli, era andando va io l'aitar maggiore. La principi 
1C età figurata pei lo (Indio, perche quegli, che poco, et lcnta« 
mente s'adoperano, non pollano venir in pregio giimai; e co» 
loro fono ingannati foEiementc,i quali credono, che vna lis- 
tila, o vna figura/ò]a,(ìanobaftantia fare vn'uucmofamofo.o 
Ycrovn bel dittico foio vn gran Poeta, Perchein vero fi come 
vn fiore non fa primaucra,cofì non fa eccellente vn'huomo,v> 
nafblaazzioncjpecchc laverà eccellenza,& la fama s'acquili a 
no,non mediante vna fola, mamolte opere.chcliano tuite.Si 
buone,& parimente belle. Si sa manifeftamcnrc, chedallapri 
ina fanciullezza di quindici infino in nouanta anni, mai quel- 
le benedette mano di Michel agnolo fifermiuano,o ftetteno, 
come li dicc.pézoloniie come le mani, coli nò flette mai l'in ge 
gnodi quefto huomo oziofo ; &p«ò fono da lui vici te tante 
pìlture.tanti dilegni, tante flatue.tanri modelli, tante fabbri* 
chc,e tanienuoue architetture, che molti, emolti maefln in- 
ficme,non hanno tanto adoperato.Ma che giou crebbe, o che 
piacere arrecherebbe a' belli ingegni, il riempiere il mondo di 
figure mal làtteo di cofe.che non hauefieno ne grazia, ne prò 
porzione? non balìa operare ajTai.maèdi meflieriancoraopc 



■ tar bene,e con irigegno.e con giudizio W faperrmnctieréil 
i buono, dal cattinoci mcglio.dal buono ; & l'ottimo, dai irle* 
pliOi&r a quello finalmente appigliarfLrerchedu'ncpo;.me> 
diantc lo ftiidto operò Michclagnolo alisi, & mediante il giu- 
dizio conobbe quello, che Tulle il migliorila meri tatod'eUqr 
(onloftcllufimiilaccodelloftudiohonòratd. Eraqueila Q& 
tua vn gÌouanefieTo,& gagliardo, il quale allaiìne del braccio 
poco (opralagiunturadcilamano.hauenaduealiflncj tignili 
ricantala velocità,!' ipclfezza dell'opaci; cJoiros'hauca, come 
prigione cacci.mla pigrizia, &ociofiù,laqualeerauna donna 
kti(3,eftanca,& in tutti ifuoiatti £raue,.e dormiglioni jetek 
Vfro,e(Iendo l'Artifice diquclced'uebcliilliineftàme.ftudio- 
fD,&dtbellillimogiuaiiio,nonpoteuain q ne ila nono ronzai 
far co là) eh e pi«,o meglio dimollrailu, che dallato in gran, par 
le cagione dell'eccellenza di Mieli clagnolo. Quelle quattrafi 
guredifpolìe ne Ih manierj,ch'vdito liauctcfitceuanosn ino! 
to vago.cfcmagnifico componimento, chepareuano tutte di 
marmo.pcrchefoprala terra lì era datovnbianco,chdtortu* 
uabenilsimo.ln fu quello piano douelcfigurepofauano,TH& 
fceuavn'alrroinbalamenropur quàdro,&alto braccia qua t» 
tro.in ci rea, ma di larghezza.^" lunghezza minoredi quel etili 
fono, quanto era l'aggetto^ leoni teiamenro, dpiie li poiana 
nòlcdctcefìgure; &haueuainogni faccia vn quadro di pit- 
tura di braccia (ci, emezzo per In nghcm,& tre d'altezza. Di fo 
pranafecua vn pianoncl mede-lìmo modo, che cjldiiotto, ma 
minoce,cin(uc'og ni canto/édeualopra il nlalco d'un zoccolo 
vna figura quanto il narurale.o più. Ciò erano 4. dono, Icqua 
li per gli ftromenri,chehaueuano erano iàcilmen te conoiciu* 
ce.pet la Pittura, Scultura, & Archirertura. La quarta conia 
cetrain mano, & con rhabi[odi Calliope,crabtnil1ìmo cono 
fciuia perla Poelia ; poiché quello eccellen. Artefice ha lalcia- 
[o al mondu frutti non loto delle dìuinc mani , ina ancora del 
fuo acutiirtmdintcllcttOjCioècompofizioni picnedi granirà, e 
d'ingegno. Talché non manco menta ii luo luogo tra i poeti, 
cheli riabbia meritatoli primofragl'Artenci. : 

Andadofidunqucdalla principale porta della chicli verfo 
l'aitar maggioraci primo quadro del fecondo ordine del Ca« 
t.ifalco,cioèfopralaftoria,nellaqualecdipinro,coriiefiè'dci 
■io,il Mag. Lorenzo rkcueicMicWagnoloneUuo giardino; 

co 



era con bel li fluiva miniera dipinto, per f Architettura, quan- 
do Miihclagnolo porta alfalaniitàdi Papa Pio Quatto il me» 
dello della dupcnda machina, della Cupola di San Piero di 
■Roma ; & come lo molila con incredibile marauigliadcl pa- 
pa, Si dei circondari ti . 

■ Haueuaqueitahidoriaeecellcntementeiauoratada Piera 
Francia pittore Fiorentino , a man mancali già detto finitila* 

■ero dell' Architettura di mano della fteflo Giouamii di Bene- 
detto da Cartello, checon tanta (ualodc, fece anco, come dì 
fopra s'è detto , il Teui.re,uno de'due fiumi, che erano nella 
pai te dinanzi delCatafdco • 

Nel fecondo quadro , /cgui tando d'andare a man ri tta.eìo- 
im c|iielio,cheera volto vcifo la porta del fianco , chevafiio- 
ri,pcrla pittura, fi vedeua, Michelagnolodipigncrc quel tan- 
to.manon mai a baldanza lodato Giuduio, quello dico, che 
£e{empfo degli feorci, ardi rutterai trcdifficulti dell'arti j 
Quello quadro lanoraroda igiounni di Michele di Ridolfo^ 
lanio bene,& con tanta grazia, quamo più non faprcidiiui, 
haueualalua tmagine , Se (tatua della pittura fimilmertre a 
rrian manca ,cioèin ini caino apunto , che guarda la (agredia 
nuoua, fatta di mano di Damila del Cavaliere, giouanc non 

■ meno eccellente nella Scultura, che per bontà, modeftia, & 
coltami rnrilltmo. . ■.. . 

Nel terzo quadro, ilqualcguardaverio l'Aliar maggiore; 
cioèinquello.checTopral'EpVafh'odcl dotiillìmo fier YeU 
tori, per la fculiura fi vedeua Mtchelagnolo ragionare conv- 
naDonna.che per molti fegni fi conolceua edere la fculiura* 
.&patea,cheficonfigliaireconeirolet.. HaueuaMichtlagno- 
Jo intorno alcunedi quelle opcre.chcecccllennflìmchaftt lo 
nella Scultura ; & la Donna in mano vna Tauoletia,.douee- 
«ranoquefleparoledi Boezio, doue parla del mondo flhrica- 
todallòmmo Dro aimagine. Si fomiglianza di quella Idea, 
<hebelliltiraahaueuanrlia mente. SIMILI SVB IMA 
Gì NE FORM ANS. Oueftoquadro,il qualeeraton 
moltadiIigcnza,giudìz!o,&iniicn7.ione!auorato,eradÌinaT 
Hod'AndreadelMingnFiorcntÌno;Sc la ftatua della fculra- 
ia.chca man manca gli (idea (òpra ti canto, ehcguards la la- 
grefliavecchia.eradi mano d'Antonio diGino Lotemi fcul« 
lore ecc.& che ha molte cofe a Cartello, & alti ouefer ilS, Du 
calau orato. 



. Ncllaquamftoria.cioèirtquÉlla, checvultav'erfo.I'orga- 
no.G vedea, per la pocfia Michelagnolo tutto inten to afciiue 
le alcuna compofizione,6e in torno a lui con beli ilìim a grazi a, 
& con habiiidiuiiatt fecondo, che daipocti fono dei cri ite , 
lenoue Mufe,& innanzi a elle Apollo eoa la Lira in man o, & 
con la fua corona d'Alloro in capo; & con vnain mano, g. cos 
tonarne Miche]agnolo,&in vn motto fileggeuanoqueitepa 
roledr Dante CONDVCEMI Apollo i'ct nouc Mule. mi 
dimo (Iran l'or Ce. Alvago.&bclcomponimantodi quella hi 
ftoria il aia dipinta con bclliinmamaniera,& con attitudini, e 
viuacità ptomìflìmcdaGio.Maria Butteri era vicina, fi: in fui 
la man mici, l.i ftaruadclU potila di mano di Domenico Pog 
gini.giouanenon iolo .nella Scultura , & nel faro impronte .ti 
monete, e di medaglie bel lidi me, ma ancora nel gettaiedi bró 
xo>& nella poefia parimente molto ci crei tato. 

Coli Litio dunque eral'ornamento del Casalàlco.ìlqualeD; 
cheandaua degradando nc'fuoi piani tanto, che vi fi poteua 
andare in torno, era quali afimilitudinedclMaufolco d'Augii 
ftoin Roma; & forfè per edere quadro , più s'aflomigliaua al 
Seitizonio diSeuero.non a quello predo al Campidoglio, che 
comunemente coli fi chiama.pct errore i ma al vcro.che nelle 
nuotie Rome fi vede ftampatOjprcdò a l'An toniane.Infin qui 
dnquehaueua tre gradi, Doucgiaceuanoi fiumi, età il primo, 
il fecondo, douc le figure doppie p o fa u ano, & il tetzp douc ha 
nettano i piedi le feempicj & in fu quello piano vi rimo nafee 
ua vnabafeo uero zoccolo altavn braccio, emolto minor per 
larghezza, fi; lughezadel detto vlumopiano.foprai rifiliti del 
la quale fedeuanolc dette figure fcempie,8; intorno allaqua 
le fi leggeuano quelle parole. Sicuri ttioDitw alt :: fopra que- 
lla baie poi pofauavna piramide alca braccia nouc j in due par 
li della quale.cioèin quella, cheguardaua la porta principale, 
& in quel! a, die volgca verló l'Aitar maggiorc,giu da ballo ,e- 
ra in dueouatidirilicuo, la teda di Michelagnolo ritratta dal 
naturale.&moltoben tana da Santi Buglioni. In teda della 
piramide era vna palla,a ella piramide proporziona ta,come le 
in cllà;fuflerolecenetidiqudgrandeliuomo,& fopra la palla 



inlicme facede per tutto il mondo rilonare lelodi, Sl il pregio 




(equa 



laqualramafudimanodiZanobi Lalrricati, ilqnale oltre alle 
buche, c he ha.coroeproneditore di tutta l'opera hatiutc conti 
oue, non ha anco voluto mancare di inoltrar cò fuo molto ho 
noreja virtù della mano,& dcH'mgcgno.InmodQ,chedaJ pia 
nodi terTaallateftadcllataraaera, come fi e detto , l'altezza 
di braccia ven tono. 

Era tutta lacmefaparaia di ronfici, & di talee nere appiccare, 
non come fi (Itole alle colonne del mezzo, maallccnpcìJc.chc 
Ìònoinrornointorno,ilchefaceu:i la veduta più magnifica, ri 
battendo in quel nero ihcreno delle colonne. Ha la chiefadi 
ian Lorenzo.comelapeie.tre naui,dellc quali quella del me» 
20 G regge in (ullecolonne.che fono, fi come tuitel'al tre pic- 
uc,cbc adornano magnificamente quel tempio , (arto dal gra 
Codino vecchio dc'Medici,di belliliìma pietra ferena.Nel mu 
ro delle feconde natii fono le capellc.fat te a vlodi nicchic.oue 
ro di zane,gradi quitto èli vano fra colonna,c colonna; e fono 
mede in mezzo da pilaftri.cheordinaramenterorriipondono 
alle colonne. Il quale fteflo ordine e proporzione di lauoroco 
rinthio,oiicruahmilmenteIa crociera della chiela ratta d'ec- 
cellete Architettura dal gran Pippo Brunelleichi. Non era dù* 
qnealcuno di quelli vani, che in fui detto parato di panni ne- 
ri.nonhauclle qualche ornamento di pittura j & il qualcfacS 
do bel la, vaga, & ingegnofainoftra,non porgeuc in vn medefi 
ilio tempo,& matauiglia,& diletto grandi Aimo. Et per conni» 



Nel vano della prima capella.cbe èaeanto all' al tar maggio 
riandando verlò la fagreftia vecchia, era vn quadro alto brac- 
cia (ei,& lungo brace, otto, nel quale con nuoua, & quafi poco 
ticainuenzÌone,eraMichclag.in mezo, come giunto nc'eàpiE* 
li(ì),douegl'eranoda madeftra aliai maggiori.che il naturale! 
più famo(i,& que'ianto celebrati pitiori,& lcultoriantichi,de 
quali ciafeuno il conofecua a qualche notabile fegno. Praxite 
le al .Satiro, che è nella vigna di Papa Giulio terzo; Aprile al ri 
tratto d'AlciTandto Magno ; Zeufi a vna tauoletta.doiieèrìgii 
rata l'uua.cbe ingannò gl'vcelli ; & Parrà fio con la finta copcr 
ta del quadrodi pittura : Se cofi come qu e lti,a quelli, coli gl'ai 
' tri ad altri fegnafi etano conofeiuti A man manca erano que- 
gli.chc in quefti nolrrifecoli, daCimabuèinquà fono (tati tri 
quelle aniìlluiki,ondevì barelle riconofciuio Giotto, avna 
tauoletia, 




Tauoletta,floue fi Valeria il ritratto di Dante gìoùinetro,ncI«- 
la manicra,chc in S.Crocelì vedeeflerc flato da eflo Giottodi 
pinco; Malaccio al ritratto di naturale. Donatello ri trai to fi* 
milmence,& col Tuo zuccone del Campanile acanto. Filippo. 
Bcuncllefcht con la cupola diS.Maria del Fiore: ritratti poi dì 
naruralc,(en.z'alirifcgni Fra Filippo.Taddco Gaddi.PauIoV» 
cello.fraGio.Agnolo Mnntorfoli,IaccpoPuntormo,Francc» 
fra Saluiaci,& altri, t he per breuità fi iafdano.Iquali tutti con 
le mcdcfimeaccoglicnze.chegranEichi.epicnì d'amore, & di 
marauighagltcranointorno.in (jncl modo (Itilo, chericeuec. 
tcro Virgilio gl'altri poeti nel fuo ritorno , fecondo lafinzior. 
ncdclnoftrodiuin poeta Dantc:dalqualecllcndoiiprefaqtie 
ftaiaiienzìone,fi roifeanco t!verfo,chcin vn breue filcggeua 
(òpra, einunamano.dcl fiume Arno.chcapic di Miclielagn. 
con attitudine, & fattezze bellifumcgiaceua. 

Tutti riliniffiii.tjiHi'ifiiiiKiii gli f^nno. . 
Quefto quadroni manod'Alcflandro Allori, alliccio del Bró 
zii)o,&giouancvalenrencirarte,&digtandi(1ima fperanza, 
te non punto indegno crcato,& difccp'ulo di tanto maeftro.è 
itaroda tutti coloro.chc l'hanno veduto, fommamente loda- 
to. Nel vano drlla capclla del laniillimofagramcnco.in te-, 
fia della crociera fi vcdeuamvn quadro lungo braccia cinque ■ 
elargo quattro, eilerciin torno a Michelagnolo tutta la fcuon 
bdeli'arlt.piJttini, fanciulli, & gio usui d'ogni età , daiptimir 
anni infino a i 24. iquali, cornea cofa facra,& diuìna offeriua- 
nO leprirqiiiedellefatichcloro.cioè pitture,fculcurc, & mo- 
delljaluijcbcgliriceueua cortefcmente,egl'ammac(tcauaneI 
Iccofcdell'anuirientrccglino a trenti Almamente l'afcoitaua- . 
nt>,#c guarda u ano conatti tudini>& volti veramente belli, fc 
grauanllìmc. Etfeiohoadiruilibcramcntcquello r cheamc.i 
paruc.Sc quello.cheio fentij, confederando quefto quadro, ci 
gionare; non poteua tutto il componimento edere, in vn Cer , 
(O modo,megliofacra,ncÌ alcuna delle figure, alcuna :o(a pia. 
bdladifiderarfi.apropofitodcllac}ual(torialiicggcuano que : 

ftiycrfl, ; In--.' ■ . ; i' . . ,. : , 

! Tu p4ttrjurtriattiiiutntor/upttri<tiKÌi$, 
. Suppeliusprtcapta,tttistxinclite,cbjrtis 

Era quefto quadro di mano dì Batti fta,nllÌeuo del "un tot ino, - 
gtouanenonmenofludiofo.einodellOjchcraro nella fua prò 
t: ; fclliont 



temone. Venéclofi poi dal luogo, dotie era qffo quadro io ve* 
fo le porte principali della Chicfa.quafi a cito, e prima, che fi 
arnui all'organo, nel quadro, che era nel vai) 0 d'una captila, 
lungo lei,& alto quattro braccio i era dipìnto vn gradillìmo, 
& Irraordinarìo fauore,che alla rara virtù diMichelagnolo fc 
cevapaGiulio terro.il quatevolcndolìferuir in certe tabrjche 
del giudizio di tanto huomo,l'hcbbe-a fc nella Tua vigna i do- 
ue farrofelo federe a! lato, ragionarono buona pezza inficine j 
mentre i Cardinali, Vefcoui.fic altri gran prrfonaggi di corte, 
che haueuano intorno flettono femprein piedi Quello fatto 
dico fi vedeua con tanta buona compofìzione,& con tanto ri- 
lìeuoeiìercftatodipinto.&con tanta vÌuacità,&proniezzadi 
figure, elle per amie mura non lai -ebbe meglio Wcito delle ma 
Bid'un eccellente vecchio,* molto cibrei tato maeflroj onde 
Iacopo Zucchi giouane,& allieuodi Giorgio V alati, clielo te 
ce con bella mani era, ha moltrohaucre tanto lotto ladifcipli- 
na di tanio maeflro,acqui(lato,t he fi può di lui ogni gran riu- 
icitafperarc.Nelifceròcon qucftaoccafionedidire,chela vir 
tu porta Icco tanta repu tazionc,& reucrenza, che molte volte 
la nobiltà,]" gradi, i principali, & l'ai rr e grandezze, che fono in 
mano della fortuna, fono forzati,in qua In n che modo, a ceder 
le.InqucRcftoric.dcllequali fi è pai lato.Sc in quelle di che fi 
parlerà, fu intenzione degl'Accademici moftrar' alcune delle 
più fegnalatecolcaccadutea Michclagnolo, & perche erano 
infini te.quelleiole.chc reoftrauano cofe notabili nell'arti lo- 
ro.comcfonohaucreacqujftatofama, credito, bcneuolenza, 
honori & altre Ioni igl ialiti cofe, da i principi eoli eccidi a Iti" 
thi;comefecolari,reputando,(>;con verità tutto rcdundaicm 
fattore delle loto Arti : & però non fiachi fi maiali [gli , fé fra 
tante.alcunc poche (olamentefi lianorapprefcntatcdeUac- 
cadercjCume fi è detto a Michclagnolo. 
Non molto lontano a quello in lulla medefìma mano, cioè po 
codifottoall'organohaucuamaeftro Giouanni Strada fia* 
fningo,valente pittore in vn quadro lungo fei braccia ,& alto 
uattrodipinto quando Michclagnolo nel tempo dell'ali ed lo 
i Firenec,andò a Vinezia,douc ftadofi nel appartato di quel» 
la nobil)fì.dttà,che fi chiama la Giuccca, mandarono Andrea 
Grttti Dogc,& la Signoria alcuni gcntil'huomini, & altri a vi 
fitarlo.&farglioffertegrandiflìme. Nella qual cofa efprimcre, 



non potrei di cui quanto h abbia, & certo con Tuo molto hono 
re.moftrato quello pittore, giudizio, ingegno, & arie ; &co(Ì 
in tutto itcompommento.comc in ciafeuna parte; vedendoli 
nell'altitudini,* nella diuerGtà.&viuaàtàdc'volri.&nell'az 
zÌonidicÌ3fcunafigurainueniÌone,difegno,&boniJs. grazia. 

Hora,tornando all'aitar maggiore, e volgendo veriola la» 
greftianuoua,nel primo quadro.chc fi truoua,ilquaIevienea 
eflerctael vano della prima capdla.cradi mano dì Santi Tidi, 
giouanedibonilTimogiudizio,& molto ellercttato nelle cole 
delfopiuura in Firenze,* in Roma.dipinto vn'altro fcgnala- 
liflimofaiiorc.fetio aUavirtudiMichelagnolodali'Iiluftr.pria 
cipenoftrOjliquale, tremandoli in Roma circa tre anni lono, 
e£eueodorlaMichelagnolovilicato,rileuófiibìto,checnirò 



tefiajcne mai faceifegiouane principe, volle.comc clic Michel 
agnalo.ilqualcera modcftillimo.il recudlTccheiedeflenelk 
propria fedia.onde s'era egli fteflo leuato , cftadopoiin piedi 
vdirlo conquclUatcei^onc,ereueréM,chelógliotioifigliuo 
li vn'o etimo padre. 

Apicdcl principe eravn putto fatto con moltadilÌgcnza,i( 
qua!ch.iueuavnMazocchio,t>verobcrctta Ducalcin mano, 
* d'intorno a loro erano alcuni faldati vedi ti all'antica, & có 
molta diligenza condoni : mi iopra tutto furono lodati,come 
benillimo fàtci,& molti pron tt,tl principcc Michclagnolo ha 
ueudo ilpittorc,comcgiudiziofo,& di bellilllino ingegnose 
iol'vuo,& l'altro con bclliliima maniera. 
. In vn'altro quadro alo braccia nouc,c lungo dodici, ilqua 
leera dirimpetto alla capelli del fagraroento, Bernardo Timi- 
te Buon talenti; pittore molto amato.&fauomo dall' Illuftr. 
principenoftio.haueuaconbcllillìmainuczione figurati ifi* 
im delle ire principali parti del mondo, etiere venuti tutti me 
fttj&dolenti a dolerficon Arnodel comune danno , Se confo 
larlo. I detti fiumierano ilNilo, il Gange, & ilPo. Ha-* 
ticua per contrafegno il Nilo vn Coccodrillo, Se perla fertili», 
là del paefe vna ghirlanda di fpighe.ll GangclVcel Gtifone.et 
jnghirlandatodigcmme.Et il Pò vn Cigno, Se vna coronad' 
amirencre.Qweiti fiumi guidali in Tolcanadalla fama.laqu* 
lefivedeua inalto,quafivolite,uflauanointornoaAtnoco- 




* 
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tonato di ciprelTo.fli tenente ilv alò alciuto, & denaro con w 
namano, 8: nell'altra vn ramo d'a rei prcilo , & folto le vn Leo 
ne.E per dimolrrarl'AnimadiMichelagnolo edere andata in 
deloalUsómafcticiia.haueuafinto l'accorto pittore vnofplé 
dorè in aria,fignifìcante il celefte lumc,alqualc Ì a (orma d'An 
giolet to s'indi ri zia u a li benedetta anima,con quello vctfo Li 

Viuffif orbi peto Uuiibut J£.theri. (rico. 
Dagli lari lopradue bali erano due figure in atto di tenere a- 
perta vna cortina, dentro laquale apparìua , eh e fu fleto i detti 
fiumi.&cofil'animadiMichelagnolo.Bc lafama; & dalai ni 
delle dettedue figure n'haueua lotto vn 'al tra .quel la , cheera 
«man ritta dc'fiumi, figurata per Vulcano haueuavna dee in 
mano, Si la figurarne gl'ha.ueua il collo fotto i piedi, figurata 
perl'odioin atto dilagiolu,e quali fàtigandopccvlcirglidilot- 
to,haucua p contrafegno vn'Auoltoio.Il motto era qfto verlo 

Surgere quid praptrj; oAim cruìtk '. Unto. 
Perclie le cofe lopr'humane,& quali diuine.neodiare, ne in- 
uidiarcin alcun modo fideuno. l'ai tta ratta per Aglaia, vna 
delle tre grazie, e moglie di Vulcano & per lignificar la jppor* 
xÌonc,haueua in mano vn giglio.fi pcrcheifiori fono dedica- 
ti allegrazic,& fi ancora,peichecome dicono, il giglio a' mor 
lori non fi dilconuìene. La figura.che fotto quella giaccua, 6i 
laqualecra finta per lafproporzionehaueua per contraregno 
vna benucda,& (opra quefro vrrfo. 

Viuut.&txtinihu docmtfìcjìernert turpe. 
Sotto i fiumi erano quelli due ver G. 

V tnimui Arnr tuo tonfixd tn wlncrtmtfli 

PdimiiMjUt trtptum munio phrmvs honorem. 
Quello quadro è (tato tenuro molto bello, ù per l'inuenzio- 
iic,& per tverfidoiti.e leggiadri, & fi per lo componimento 
di tuttala (loria,& bellezza delle figure, che fono (tate con lì 
bella maniera lauorare,che n'è (lato il pittore da chiunchel'ha 
vedute lodato infinitamente, & giudicato degno del (auore, 
che m crii a mente gli ful'lllufLptincipe. Et perche non come 
gl'altri per commellione, ha con quella fua fatica honorato 
Miehclagnob.mafponianeamente.&ccó quegli aiuti; chegli 
ha fatto lalua virtù meritare dagli honorali amici fuoi , ineri- 
rà perciò cllcrcancora,molio maggiormente commendato. E 
coloro parimente, che con disordinarla conelìa hanno, me- 
«HA E .-% ■ 



diantcl'opcrcdilui.c la virtù diMichelagnolofefte(sÌ,elapa 
tt ia magnificamente honorato. 

Lcggefi nella vita di Mich. che eflcndofi egli fuggito di Ro 
ma al tempo di Papa Giulio fecondo , per i (degni nautici eoa 
S.S. che Mich.erareioluto non volere in modo nell'uno, pclie 
non fenefidaua,mai più capitargli innanzi ; osdeil papa, ila 
quale, quanto pia vedeua Mi e h.o Min a io, tanto piu s'accende 
ua di dilidcriorli rihaucrlò.e forfè anco di sgarado, poi che lo 
hebbe amoreuolmcce molte volte richiamato in vano.lo chic 
fe finalmente con molta ioftanzaaPieroSoderinì allora Goti 
fàloniercdiGiuitizia inFircnzc.MapcrcheneancoalGonfa- 
lonicr voltila in queilo eilcre Michcla.vbidientc, fi rifolucte 
Picro,pcraliìnirarlo,mandarlo3lpapa,chealloracr3in Bolo 
gna.con t i col o d'A m ba Icia to redoli a Re p. Giunto dunque Mi 
chel.al paparutto acceibd'Ìra,detcoc'hebbea!cuno paiole, ita 
ua afpetiando la benedizzionc, fc di cfler allo luto , quando vn 
Vefcouo.chc li lì trouaua ptefen te,per feufar Mich.difTe que- 
lito altre limili parole. Quelli cofifartihuomini, bcaiiflimo 
pad re, hi ori dell'eli e rciiioloro lono.pcrlo pÌu,ignoranti,cnó 
fanno qucllo,che(i tacciano.pcrò V.B haboiiperifcufacoMi 
chclagnolo; il papabile da vn canto volcu.i in quali, he modo 
sfogarfi,& dall'alito non harebbe voluto far Idegnarc Mich*' 
piudiqllo,cherulfe; tulio adirato rifpolc a ql VefcouonÓfì» 
lo.chc ignorante craegli.rcu tante altre parole, & vna colina 
Iettata villania.che tu tra ta ttizza.chehaueua con Mich. tornò 
fopra il penero Mons,ilquale, accorgendofi quantoè meglio 
alcuna volta tacercene par! are, vorrebbe haucre altro folto» 
chefeufar Mich. Tatto quello fatto in vn quadro, lungo brac. 
Iei,Bc alio quattro.il quale era a man mania, venendoli per v- 
fcirdichiela,verfo l'entrata principale, & aliai vicino alla por 
tadclfianco,chevafuori,haueuacon bella,e dolce manieraci 
con molto rilituo, dipinto TommalbdaS.Frìano, che è (tato 
da chiunche ha veduto quella Aia opera molto lo dato, 5t com 
mendace. 

Non molto Iontanodal fopradetto quadro,cioè poco dito t 
to Li desta porca del fianco,cheva fuori in vn'altro quadro del 
la medclìmagtande2z3,Stephano Pieri, allieuo del Bronzino, 
& giouane moltodiligcntc,& ftudiofo, haucitt (li come fu in 
rcto.oonfono anco molùannipaflatìinKonu)dipÌntoMi* 
chcU 



chelagnolo federe allato all'Ili ufl-S. Da can olito in vna eniwc 
ta>& con S. E. ragionare a lungo; fi come fa tutto i! mondo el'« 
fereauuenutopiu voltein tutto il tcmpo.che dimoròil 5. Du 
ca in Roma, etiti con non meno piacere,& con tento di 5. Ec 
ebedi Mich.ilqualc non come vafallo,amico,&grandehuo* 
mo,ma come veramente padrcabbraccìato,accarcizaro,& ve 
«luto volentieri daIdeitoS.Duca,ilqtiale non lalciòdi fareo« 
gn'opcra , fi come per mezzo d'Atti bafe. haueua più volte fat- 
to.di ricondurre Michelag.a Firenze; maeofi vere, & gioite 
furono le cagioni, che per rimanerli in Roma alrgó Mich. the 
ncrimalèil Duca fodisfattillìmo.Io fano{difle il buó vecchio) 
come V.E,vede,perIa lunga ctàdel tutto inutile, l'aria diFirc 
ve fu iempre alla compi cflìo ne mia più torto contraria, che aU 
tri me n ri .-fono in quella viuuto il fin della mia vi ta; onde ioti 
più chccerto,chenon farcbbeil partirmi di Roma.fenó torte 
sdlamiavira alcuni pochi anni.chcpcraunentura ella puoan 
co lafciarmi in queltomondo viuere: Tutta via non il mio vo 
]cre,mail vofiru Ulult.principe, fi faccia. Corali ragioni dico, 
& altre limili veramente vcrilIìme,fccero relìarcpiu,chefodif 
fatio.fic conten toS.E.I. Quello fatto aduque fi vede» con bel 
la, e dolce maniera cfpreflo nel fopraderro quadra; 

Soprai detti pani neri,di che era parata, come fi è detto tilt 
tala Chicfa intorno intorno , doue non etano hìftorie.e qua 
dri di pittura, era i ciafcunodc'vani delle captile o rioni, o im 
prclc.o altre limili cole ; on ile non fin li non tiene, die anche 
diqueltcioviragionivnpoco. lapmura delle morti,chein 
qftahonoranza.per tutta la chiela fi vedeuano , era coli fatta. 
Vna Morte di bellifs. e p fetta oliatura, hauedo gettata la falce 
in terra, liana in ferma, the parea.che piangefle.e fi dolclle d' 
edere Hata forzata à fare quello dannoal mondo, &fifcufaun 
colmotto Cotgitdirjnccifittit. Haueua vn mòdo (opra il quale 
era nato vn giglio.chc haueua trefiori,& era tronco nel mez- 
zocon bellillìma fan tafia.&inuézioned'AlclIandro Allori fo 
pradetro.Altremortieranofattecon altra inuenzione.cfral'- 
altre.vna era praltratain terra : fc l'eternità con vna palma in 
mano le haueua vno de'pìedi polio in fui collo, fl£ guardando 
la con atto (degnofo, parca che le dit elli-, la Ina, 6 necr Isità , ò 
volontà non hauer fatto nulla; perchemal grado di lei viue- 
i ebbe Mich.ìn ogni modo, Il motto età quello; vicit incito m 



tm, Quefreeofi fatte morti a vicenda erano iparfc per tutta la 
chiefane'vani>douenon «ano hiftorie.G; tramezzare Tempre 
dall'ìmprcfa delle trecorone,dclle quali ragionaremo,poiche 
haueròderto.chei'inuenzioncdiqueftcvliinic morti cradel* 
l'ingegno fi Aimo Giorgio Vafari,ilqualeallc fatiche di tutta cj 
Ila impresa £ tempre flato proniillimo. 

Horaperdirealcune cofcdclhmprefa detta, hanereda fa* 
pere,che Michm viraper fuo conrrafegno, ò come fi vfa dirli 
re per marchio vsò Tempre tre cerchi intrecciati inficine, fatti 
nella maniera, che fi potcua vedere nel quadro di Batiftadel 
Pontormo.i quali tre cerchi dicointtcceiatiìnfìcme ftauano 
in modo,cficla ctrcùferenia dell'vno padana per i! cen irò de* 
gl'altri duoi,& coli feambieuolmen te, talché fi vniuano, & fi 
feoftauano egualmente ; o fufle ciocche Miche.iniédefle.chc 
lette ^felTioni di fcu!rura,pittura,& architettura fonointrec 
ciatc,clegateinfiemeinmodo, chciunada.ericcucdalPaltra 
commodo.fic ornamento; & chele non fipollbno nedeono 
fpiccar d'in Geme , 6 pure.che come huomo d'alto ingegno ci 
haueflc dentro più fottilcintcndimcnto.Gl' Accademici dun- 
que, con fìderaro luiin tutte e tre quefte profeflìoni eflere fla- 
to perielio, & chel'una ha aiutato, S: abellica l'alti a, gli mutai* 
lonoitrecerchiin trecorone intrecciate infieme col motto: 
Tcrgrmmifroflif howribus, volendo fìgnificare,chc meritameli" 
tein dette rrcprofeflionifcghdoueua la coronadi lumina pei 

NelPergamo,doueI'Ec.M.Benederto Varchi fece l'orazio 
ne fnnerale(laqualc io inficine con quefli auifi vi mado ftam 
pata)non era ornamento alcuno:pchcelTendodi Bronzo, e di 
ftoriedi mezzo, e baflb rilieuo.dall'Ec.Donatello ftaio lauora 
to,fàrebbe flato (enzadubbio ogni ornamelo, che foprafe gli 
fuflcpofto.digranhinga mcn belloi Beneera in fu quell'ai* 
tro.chcgliccltrimpeno^chciionèancor mcflbinfu lecoló 
nc,vn quadro alio quattro braccia, & largo due in circa, doue 
con bella in ucn zi un e, & boniflìmo dileguo era dipinto la Fa- 
ma, o verol'honore in attitudine btllillima , convna tromba 
nella man deftra,& con i piedi addolìo al tempo, &: alla mot* 
re,permoArar,clielafàma,& l'honorcjmal grado dcllamor- 
tc,&dcl tempo (erbario viui in eterno euloro,clic virtuulamé 
le in quella Yiia hanno operato. Quello quadro ha ratto Vin- 



«litio DantiPeruginOjilqualcjViuendomoflrerà quanto vn 
follccito fludio aiuti vn bell'i ngegno,8c conduca altrui a qlla- 
perfezzì«ne,& eccellenza, oltrt; J j-qu ale non ù può alcuna co- 
là di fide rare. 

Cotale era l'apparato fatto nella chiefadi S. Lorcnzo'.coG 
fatte le flatu ciane per honorar l'eicquie ciclgran Buooarro- 
to ; e cj tuli vdito haucte i quadrale fio ri e, le ni orti, l'i mptefc.c 
lutti gl'ai tri ornamenti, che da imo a fommo di quella Chiefa 
fivedeuano;per non dir nullade'lumi.checofiinroriioaiCa» 
taralco,conie Copra l'aitar erano accefi; quando ftamani,efsé- 
do piena la chiefa tutta d'innumcrabili popoli, iqualihauédo 
per lo pili, (errate le borrcL'hc,& lafciatoogn'altra cura,erano 
aqueftohonoratofpettacoloconcorfi, entrarono dietro a!S.. 
Luogotenente dell' A ce ade mia, accoro pagri a ti dal Capitano, e 
alabardieri della guardia di S E.pcrchealtrimenti , perla caU 
cancin-farcbbono potuti entrare,! Confoli, gì' Accademici, &. 
infommaordinatamcntemttii Pi ttori,ScultorÌ,&Arc!ii tet- 
ri di qucftacittà.1 quali poiehefurono polli à federe Jone li a 
il Catafalco, Scialisi: maggiore cerno frati buona pezza afpcr. 



tondo i meriti rlìciatcuno erano fiati a ièder'accom modali ; lì 
diedcprincipioavnafolennillìmaincfi'adc'marti, la quale ca 
rù il inolio R.& Mng.Piior di S.Lorenzo, con quelle maggio 
ri, & più folennì cerimonieri niuliehe,d'organi,di vocÌ,& d' 
ogn'altracofa.chc fi pollino di fidcrare. Finita la meflafali fo» 
pra il pergamo di Bronzo,clic è a man manca , andando vetlo 
l'aitar maggioregl'Eccel.Varchi.chc poi non haucuafatto mai 
corale vfiuio.chc egli lo féccpcrI'lllufl.&EccS. Duchefladi 
Fetrara,doue eco quella cleganza,con que'modi, Se con quel 
la voce,che prò peli, e particolari fono di tanto huomo,iaccon 
tòlelodi.i mcriti.la vita & l'opere del Diuin Mich. Bonario ti. 
E nel v tricorne gran di ili ma fortuna e fiata quella di Michel, 
non eflcr morto prima, chcnjlTctteata quella honoratiflìma 
Accademia.chc ha con tanto honore, flc con fi magnifica , 6c 
honor.ua pompa celebrato il fuo monorio,cofi aiua gran Na- 
turali decriputar.chc (ia auuenuio.chc egli fìainanzi al Var- 
chi pallàio di quella a crema, & fcliciuìma vita. Chedirò , ò . 
che poflb dirc,chc non fia poco della viriu, bontà. Se pruden- 
udclMag.Sc molto R.S. Luogo tentine ! le non che lui capo, 





tùii guida, &luiconiìglierehanno quella pompa celebrate! 
virinoli llìmi huomini dell' Accademia, &cocnpagnia del Dife 
gno:peraoihclchcneèbslcanrecialcunodiloroàfarcmol» 
to maggior cofa ili quello, che hanno Tacco nell'arci loro, non 
fi conduce nondimeno mai alcuna imprefaa perfecto,& loda 
to line j fenoli quando vn lolo 1 guifad'efper co nocchiero , 6C 
capitano hailgouerno di turà,& [òpra gl'altri maggiorala. 

Non vo lalciarcdidire.chenon potendo l'Ecc-S-Duca tro* 
iiarlì al tempo di quelle efequie in Firenze, andò vna mattina, 
per vedere tutto l'ordine.doue lìlauorauano le fta tue.cle voi 
fcminutamente.Kparticolarmenccvcdercogmcofa.elapere. 
di chi mano fufle ciniatria; epoichehebbeiìtutto con latita 
amoreualezza,ecortclia eonlìderato, che que'giouani impaza 
lauano.comeli dice.d'allegrczia, confortando ciafcunOjCpro 
rnectendo,nrdinò,che quando follino a ordine (aceflino; ma 
non gualtaflino infino alla (uà cocnaca, perche voleuadi rum- 
ilo vedete ii eutto inlieme. Oltre cio.fccondo, che mi paté ha« 
ucrc in telo, ha detto ad alcuni di que'giouani, che h abbi no cu 
ta che ne! trafportarle,non figu.iftinoleloroftacue,perchcdì 
fegnadifcrlwrlc.&fbrledi failcgcttardi bronzo, di maniera 
glilonoriufeitebelle.iSclodeuoh'. Accollandoli , poi che fu il 
Duca parti codi Firenze il tempo di celebrare Te (Tequ i e, i& in- 
tendendo fi, eh e Umilmente l'Ilhift.prencipe caualcauadi fuoa 
riandarono a S. E. Agnolo Brózino, Bare. Amnisti iij ti, cGior 
già Valaii,& fatcogh i iuerenza,lo ringraziarono delle rorte- 
iie,fauori,&aiuii riceumi dal Sig. Duca, Se da lui, dicendo ap 
prelTo,chc (e bene l'intenzione loro parimente era Itaca di ho» 
noi are lamcmotiadi Mieli. per haucrccgli bonorato la città 
novera, & cucce l'atti>& proiclTioni Ioro,& per haucre loro can 
logiouacoiche baucuano hauuto anco molco cara l'ocealìonc 
di moltrareallc loro Ecc.il fnino.Sc giouamemo, cheli trac, 
& the li può Iperar da gl'httomi tri della loro Accademia, ag- 
gitignendoancora.chenelTunodiloro.nede'gl'alcri vecchi ba 
ucuaalcuna cofa.fe non col con ligi io.opcrato, per dar campo . 
a igiouant d'elle tei tarfià concorrenza, &farcconfcguentcmc 
re maggior frutto; Se accioancora,checonofcendoloro Ecc. 
con quanto araorci'crano i decdgiouani meili acoli honora" 
ti facci, ehe,& panaci beniflìmo, con miglior animo cóctnuaf 
Gnoinfauoriro&aiutarclaloro Accademia, &ci*fcunoÌn 
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particolare* clic per tutte qfte cagioni dcfideriiiano,ehe5.E. 
li come halicuafàtto l' Il 1 ufi r pad re vedette con i occhio il tut» 
tn,& poi nefàccfle quel giudizio.che l'opera meritalle. A que- 
ftc&moltealireparolejchei delti tre depurati fecero al prin - 
dpe.rirporehumaiiiiVHuamente.chcmainórriaiichetcbbe d'i 
lutare l' Accademia, & in par titolar ciafcuno.chc mcrita(Ie,& 
che perciò fperaflinodaluilempreogniaiuto.&rauote. poco 
dopo,credo il dimedefimo,anrlò in S.LorenK>,& videcó mol 
toluopiacerc,5ccontentorf)inutflrnenteogriicora,&perche 
s'andauano le cole accomodando.&nonpoieua vederle ordì 
natamente,comandò,chenerapparato,nealcurt' altra cofa li 
tocca (Te in fino, a (no ritorno. E coti li (tara ogni cofa vii pezzo; 
&m a Almamente ellèndo tempre piena Ja chiefa di popoli,che 
non folaroen tedi Fircnic,madi tuttelccittà.e luoghi vicini ci 
concorrono. Dalle quali tutte cote potete aflnichiaraméreco- 
nou;ere,quantola.vera virtù, Ccl'operedcgli huomint virtuo 
fi fieno vniuerlalrnente da tutti gli huomini) abbracciate, lo» 
datc.&reuerite.oltre a icomponimcnii.chefonofta ti appicca 
dal depolito di Mich.nc fono Rati aliai hiefsi intorno al (.atta 
fako,& Ce nemet tono ognigiorno,ma perche il raccorgli tut 
ti farebbe hora [toppo hmga cofa,SE forfè riiardarcbbono q« 
fcauifijContcniatcuiper notarli quelli. 



CANZONE MORTE VI 

Miclielagnolo Buonarroti. 
Di Laura Battiterra degli Ammarinati. 
3V ANTlleggìddriforì . 
Nelrkcopembo accogli ; 
FlardìFtMgctuil&hyerfthomtÙ. 

Etfolifd&rtdohri - 

Empi'lbctfìno Sfiligli 

Vociinttrrotttj&laffimofiem: 

che'lnùdmnofdjjai 

(Et flt quanto "Vmg-due) 

Vince ojm'dltro, da poi* 

Che con itami ftai 

Dadiiìtiicbc merci Stdamnonhnu) ^ 



Spenfe, chi feaconfuamo-ahAe arte' 

Riuale ,r» terra di Naturatati. 
Vmt'haCempia,&' incorda 
' Xié'tHoi più chiarirli 

Lui , die tinuidia otfrefle, ahi crudo fato 

jihi dijpieiata còrda, 

sihi fero tirai y che togli 1 
, Ho*gi a turbar no/lro felice flato, 

Ho^zibenrefla orbata 

Perlo tuo colpo fero 

D'otn'ornamento ilmondo', 

Ch'rì dianzi alto Anaconda ' 

Rendè col fmceUJÌe macero, 

Et conpro{fiti 3 &fcorci,& lumi, &• ombre 

abbracciar ne feo marmi-i & jkinger [ombre. 
Spirar fi dolce diede 

^icoloryaghi.aifaft. 

Mentre fu in terra qucffsinrtl duino j 

Che chi f opre fueyedei -.'•."< 

Bijìfors'cmpie^&jafii'- - 

Quaft di pietra al bel lauoryicmo. 

Oraro'ìkkodefimó, ■ 

O formelmiche; f^nuaue. 

Ch'in yoi chiaro , & dtftinto 

Silyer moftratc fìnto, 

Et fimo ilyer eh féltri non fa ben Jone 

llytr ottetto mai r'wrouar pojja 

Per eh m \oi feorge ty fpno, & carne , &otia 
Già l coro <T Hebcona 

Che lungi a lepore onde, ■ 

Doue eitalhor cantò lodati carmi i 

^4 lui cinge corona ; 

Hor di lugubri fronde 

Searle , &• dice in carte y in tele , in marni t 
Dijpcmefi difarmi 
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Ogn ingegno mortale 

C%etcntdj]ehónordrt | -.t .' ■ - \ £T 

Condotiyitiche,&r** _ 

Sicjio!biriocclcJle,&immart<ttt, 
etatiereoprtfiemoflrdnfranot, . 
Ch'ogni 'loridìmmor de pregi fuoi, ' 1 i 

DwjneJo(f ir cocenti. SòS 
Calde lagrime ogn'hord Jl j 

Faccidnpalejeilnoprom-aiKdttimoi 
ChcfieyirtHri ardenti^ 
Che"! Ciel loda, &■ honord 
Dt terre» pregi altmimefiitrmnhJilào,i' ■ .■ 
SolpoJJdilnoJkotlannQ '■> 
L'innnmerabilpene, ■ \" ■■ -V.iXbnZ 

Non turbar le fèrtne 
Eterne piote [tic negFdtti giri, 
Ox'è'/BVON Jpirto^d'migliorjpirti ^4 
Aid fargli inparte ilgranJeajfetwiKta. 
Stumiocarot&fido 
' Dolce amato conforte, 

Ch'ìnnanitalnHoaoRcdélidiTofihi, 
D'ogni yhrtMc nido; ' 

Dafne parole accorte, ' ."■ - 

/ orje centragli flirti lanari-, tìr fejeii, 
CairtndeinkSiafejchu 

Meruaih b-wer lode ■■ . ; ' 

NonmeudkaÌ4,ó§»tdi ' " 

Benjriitflo&jft'idttelyintd 
rfaTatud^lmdi&fìdiptangergiA 
HogQ dintorno dtalto fio Feretro , 
Et s'io nel daolper lui teca m'impetro. 
Cdn%on~)>annedncbortHmefl4,&dotenteì 
Dotte con ejjo Flora ogn'hor ejàngwe 
Dcdalo > ^follo i y4pétle-,&'F3id[dtìffKL 
I IN £. ■ 



TìlGIOVAMS^if. STROZZA 

P/angon latUÀ partita 
Infm Porfidi^®' Bronci bello'. 
Afe miracolai \itd 
Hebber dd tuo Martello t 
Ch'hor te più alte Sfere, &i]uefio,& , quelh 
Polo,par,cherittmpre 
Comegiàdotce; madadurarfèmpre.i; 

t)I GHERARDO SPINI, ' 

SR<pufloAngtlterren,nonbrtueafconde 
V~m%che'lnornefuobcnmillt penne 
2-'aù^jelicialGe!,dond'eiquiyenne 
D'Arno a bear l'imperatrici [pendei 
SediLethenonponletorbiionde^ 
Tingerput-ynafoldelefiepenite, 
Poi che Natura, ed Arte in ynconuerUte 
Tamajcopr'trptr lui ytrtù profanile i 
Se qui Morte non tha ittita [pento, 

Mapiuyiuetmmortal \ perche ri apporta 
LaywamortejiktmartaltormentQ* - 
Vchc hogpperdelmondooty'ormfmento 
Senta bupmgt illuffre mano accorta 
Sutonde,0- fondai» Aria, &fctdpemytmo\ 
- - *fl M AL " 

Infunu S M,cha e IisAngeUBonarron.AdAmoniUM 
nlanumAbbatem Clafi. 

DVM celebrem chari pompar» faebat alunni 
Pallai «o-mHmDuXqHeparensouechorL ' 
tniemmtdoclo JVtvANo-VjWi^ 

Te dotte Antoni, religione facer 
At fama > cxtendampenn.ff ì DHxfida pie/ce, 
S^cupisyOcciduosfHtfperÌQsqHepttam,' 

InJiorerXaappnfoiGiftMi. 



Jote 



